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JNTRODUZIONE AL DIALOGO. 


V Autore e V Direttore dellarTipograjia. 


.B. 


Autore, Synan giorno signor Direttore. 

Direttore. Sia il beh venuto signore. Non 
ci vedevamo da qualche tempo. Credeva anzi 
fosse incommodato. 

Autore. Veramente sono stato un poco' 
rafifreddato. Il dover balzare mezzo nudo da 
letto in quella notte sjpaventevole del terre- 
moto, 'mi fece aggravare il male. 

Direttore. Ahi ahi Ancora voi dunque 
aveste paura , abbenchè assuefatto a tali ter- 
ribili fenomeni. 

Autore. Ma chi vi ha potuto mài dare ad 
intendere che io non sia uomo, e quindi che 
ne’ pericoli non abbia paura? 

Direttore. Al sentire i liberali vostri av- 
versari! , anzi comuni nemici , convien dire 
che voi non abbiate timore di nulla , e che 
inghiottiate le bombe colla spoletta accesa co- 
pillole d’ oppio , di cui fate pure il 
più grande abuso. 

Autore. Buffoni 1 E nel merito, come 
nel demerito mi attribuiscono qualità , che 
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t)er nulla mi appartengono. A forza d’ ipef^ 
noli per discreaitarmi, mi hanno r^o grande 
da piccolissimo che era^ e che senza ro»> 
sore conosco e mi confesso di essere. Appli* 
cate ciò a quanto dicono del mio supposto 
gran coraggio. Sarebbe bella ^ amico mio, 
che io fossi un eroe, perchè non temo l’ ira 
de’ Carbonaii , Liberali , Giacobini , e di 
tutta la canaglia rivoluzionaria. Se Irò stesso, 
c Tersite , risuscitando , ritornassero sulla 
terra , tampoco credo li temerebbero , per 
quanto Omero ce li descriva i patriarchi della 
paura. Posso dunque non temer loro, ed es- 
sere un uomo regolarissimo pel coraggio, e 
quindi temere tante altre cose, e speci^mente 
il terremoto , che è una di quelle armi che 
Iddio brandisce contro i ^ peccatori. Sapete 
chi non teme il terremoto ? Quel paralitico 
Cappuccino inchiodato in letto , quella Ver- 
ginella che a Dio si è consecrata nel chio- 
stro. Questi la coscienza propria esaminando, 
non temono nè terremoti, nè fulmini, nè 
tempeste . Essi conoscono , che la vita sopra 
questa terra non è che un viaggio per la pa- 
tria eterna , e quindi i castighi ai Dio li 
riguardano come le vetture a vapore che più 
S|:^itameute conducono il passaggiero al luo- 
go destinato. 

IHreUore, Non tanta umiltà. Si dia luogo 
a ciò che è vero. Vedete bene che quel vo- 
stro passare e ripassare dalla farnetica ub- 
briaca Bologna nonché un’ azione coraggiosa 
venne riguardata , come audace lino al bia- 
simo. 

Autore/^diva. sempre li, signor Diretto^* 
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Se in (Quello mostrai cofa^io o audacia, con* 
tro chi la mostrai ? Contro i settarii e libe- 
rali. Ma chi volete che abbia timore di quella 
gente , che temon di tutto , che fuggon sem- 
pre per sistema, e che chiamerò T olio essen- 
ziale della Paura I 

Direttore. Oh bella! Fino a un certo se- 
gno. Fuggiranno a rotta di collo quando mi- 
rano que’ brutti baffi degli Ussari dell* Impe- 
ratore; quando miran lucicare quelle baio- 
nette che non finiscono mai , tanto sono lun- 
ghe. Ma un uomo solo.... Fate conto che una. 
turba di coloro vi avesse circondato , com* è 
accaduto a tanti galantuomini di conosciuto 
coraggio , e che postovi in mezzo vi avessero 
fatto cader sopra una pioggia di sassi , indi 
crivellato co’ loro pugnali, cosa avreste fatto, 
in vita vostra I avKste o no avuto paura ? 

Autore. Ma per 1’ appunto ciò, era quello 
difficilissimo ad accadere la prima volta; mo- 
ralmente impossibile la seconda che per*" quella 
città transitai. E in verità la prima, parted- 
do segretamente e tutto in un tratto , suj^- 
posi fondatamente arrivare all* impensata e 
^ sconosciuto, come di fatto accadde. La secon- 
da poi , trovandosi 1’ armata austriaca , e 
quella del Santo Padre in marcia tanto vici- 
no alla città ribelle, calcolai che i capi ri- 
voltuosi ( secondo il solito ) doveano essersi 
raccomandati alle gambe, mentre la plebe 
de’ furfanti dovea (genere per la testa tutti di- 
versi pensieri che q,uello di tentare nuovi 
assassinii. Eglino avi.ébbero anzi voluto cas- 
sare da’ registri de J tempo tutto il passato. 
Ora non era il momento più sicuro quello 
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di presentarsi in facda al nemico ( £Ìa pure 
Annibaie o Scipione ) immerso nella coster- 
nazione? Fu un calcolo di filosofìa morale 
dunque non un atto d’ intrepidezza, e, molto 
meno , audacia. 

Direttore.. Si bene. Ma pure la prima 
Yolta vi mandarono appresso venti di quelli 
angioli filantropi , che tanto tenevano a cuo- 
re 1* ordin pufmlico. È cosà notoria che par- 
tirono coll’ordine di tirarvi fucilate senza tanti 
complimenti. Fcco che se vi arrivavano > i vo- 
stri calcoli andaian bene all’ aria» 

Autore. Ma ciò deve anzi convincere 
che io calcolai benissimo ^ e che ancora in 
quel rincontro diedero i settarii un’ altra pro- 
va di loro asinità , e mal talento. Seppero 
in vero che io sotto diverso nome era passato j 
perchè avvisati da un- furfifnte che mi rico- 
. nobbe a Castelfi*anCo : ma ciò non poteron 
sapere che mezz’ oi*a dopo che mi era allon- 
tanato dalla città. Allora mi spedirono indie- 
tro i venti assassini. Ma mirate asini 1 Potean 
quelli arrivare un legno che velocemente cor- 
reva peC la posta? Almeno dovean* mandare 
persone a cavallo* Siccome però le strade non ^ 
sono molto ampie , dovean presentarsi allo 
sportello del leguo al più in due. A questo 
«incontro era preparato, e tutto era ben di- 
sposto a riceverli Come meritavano. Allora 
facendone cadere un paio da Cavallo , i ca- 
valli degli altri , le gorgie carnevalesche an- 
ticipando, avrebbero presentato per la strada 
lo spettacolo della corsa de’ barberi, che sa- 
rebbe terminata nella piazza di San Petronio* 
Assicuratevi , signor Direttore > al cospetto 
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della luce del sole non vakono nulla ; che 
se il nulla fosse pure qualche cosa , vaiereb- 
bero allora meno del nulla. 

Direttore. Direte benissimo, ma perdo- 
natemi , tanto la prima che la seconda volta 
potevano trovare uno o due pazzi, i quali 
tutto sprezzando, poteano uccidervi. Questa 
proposizione T ho ancora sentita da un bravo 
uffiziale di Sua Santità , il quale non manca 
di coraggio , e che è attaccato alla vostra per- 
sona , essendo un uomo, di onore , e lealissi- 
mo in conseguenza al suo governo. 

AiUore, Convien* essere un poltrone per 
temersi uno o due pazzi da chi si trova pre- 
parato a trattare co* pazzi. Non è difficile 
accommodare il cervello a questi ; e in ogni 
ultimo caso farlo saltare sulle nuvole curri 
moderamine inculpàlae tutelae. Nel rimanente 
per quanto non sia tanto diflìcile trovare qUàl- 
clieduno di tali uomini decisi tra colorò che 
la causa servono dell’ altare e del trono, è 
assai più difficile rinvenirli tra quelli, che 
difend^ono quella del diavolo. Chi combatte 
per Dio, conosce che Iddio lo protegge, ed 
in ogni caso gliene renderà merito in cielo. 
Il giacobino però , cui rimorde la coscienza , 
ha troppe cose a temere. Teme colui che as- 
sale ; teme la disapprovazione generale ; im- 
brividisce al pensiero del boja , e in ultimo 
paventa alla idea dell’ inferno , che Se fìnge 
bon credere in vita , troppo lo atterrisce mi- 
nando vicina la morte. Nel rimanente lascia- 
mo un poco quésto discorso inutile e parlia- 
mo dell* oggetto Che mi ha (condoUo qua da 
Voù 
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tolretlofe. Dite su dunque in che posse» 
adoperarmi per servirvi? 

Autore, Avrei bisogno che mi faceste 
stampare al più presto possìbile questo Dia- 
logo che ho scritto sulle materie del tempo. 
La canaglia propagandista non cessa di avve- 
lenare^ gr ignoranti , ed in particolare la tra- 
dita^ gioventù con mille pesti di opuscoli per- 
^ versi. Trovo, signor Direttore, del più stretto 
^vere di chi può somministrare gratuitamente 
il contro veleno ; ed impiegare ^ ciascuno co- 
me può ) le sue forse , afnne di tener fronte 
a quel torrente devastatore , che cerca scio- 
gliere la società , o almeno ridurre gli uomini 
tutti come sono i Cannibali. Tertulliano 
che era pure un gran saggio dicea — Ogni 
M uomo essere soldato contro i nemici pub- 
t* blici e contro i ribelli (i).— Fatemi dun- 
que slanmar questo e quanto più presto il 
potrete. In tutti si è suscitato il solletico del 
voler leggere : profittiamone adunque , come 
pur troppo ne abusano i nemici di Dio , e 
nostri. 

Direttore, Vi servirei volentieri , ma per 
servirvi non vorrei poi trovarmi compromesso. 
* Autore, D’ onde nasce in voi questo dub- 
bio ? Spiegatevi liberamente. 

Direttore, Signor mio, io non so se si 
dica a torto o a ragione, ma certamente si 
dice che avete dei rancori con qualche per- 


(i) Centra teoe majvstalis et publlcoa hoites onnis 
homo miiea est. 


C 


Digitized by Google 



4 ^ 

altissimo , ed àncbe con altri di una 
sfera meno elevata, e perciò non vorrei che • 
trattando sulle materie dei tempo coglieste il 
destro di motteggiare e satirizzare, e secon- 
dando le vostre passioncelle comprometteste 
i miei torchi. 

Autore. Caro signor Direttore , questi • 
rancori che voi supponete non sussistono af- > 
fatto, c le voci che li propalano sono le voci 
della calunnia e della malignità. Anzi non 
sarebbero neppure possibili , e se aveste il 
tempo di ascoltare qualche ragguaglio sul 
corso della mia vita, ne restereste facilmente 
e prontamente convinto. 

Direttore. Potete parlare liberamente per- 
chè ho tutto il tempo di trattenermi con voi, 
e vi ascolterò molto volentieri persuaso che il 
discorso sarà di tutto l’ interesse. 

Autore. Comparvi , dopo la mia educa- 
zione , alla' luce del mondo quando bollivano 
in Francia tutti que* disordini , che suscitati 
dalle sette diverse e dalla perversa filosofia , 
condussero quel floridissimo- regno , indi , 
pressoché tutta 1’ Europa nd pelago di tante 
sciagure. Per quanto vigile ed ocmatìssimo il 
>nio benedetto genitore sorvegliasse le perso- 
ne che mi avvicinavano, pure veniva sempre 
assordato da* miscredenti, dai mascherati . li- 
berali e dai frammasoni, che tutti volevano 
involgermi nelle di loro reti. Le sagge am- 
monizioni dei miei buoni maggiori , e gli 
esempii che vedeva in famiglia mi tennefro v 
sempre sulla mia. Ogni giorno si raddoppia- 
vano in me i sospetti contro i' seduttori , jed 
in specie verso i frammasoni, l’alto perverso 
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secreto de* quali contro 1’ altare e *1 trono , 
mio padre avendo per una strana combina- 
2Ìone conosciuto, di continuo mel raram^tava 
risvegliando nel mio giovane ed inesperto 
cuore tutto l’ abborrimento ed orrore. Decla- 
mava così meco di continuo contro le novità 
che nelle opere si leggevano , massime in 
quelle del cugino, di lui cavalier Filangieri; 
m* insinuava quotidianamente massime di fe- 
deltà verso i due legittimi poteri stabiliti da 
Dio; tutto disgiunto da ogni adulazione , a 
sentimento servile^ odiando esso i corteggiani, 
e consigliandomi sempre tenermi lontano dalle 
corti. Fondato in tali principii, e venendo 
nel tempo stesso assordato dalle declamazioni 
de’ falsi liberali j e de’ miscredenti , rimasi 
qualche tempo in un Certo scetticismo j inde- 
ciso Sul giudizio di tutto. Conoscendo allora 
di quanta importanza fosse il decidermi 3 ri- 
solvei studiare colla maggiore possibile pro- 
fondità le materie in controversia. Ecco quello 
che mi decise allo studio, e allo studio più 
pesante e severo. Studiai 3 spogliandomi da 
ogni prevenzione, Cercando non pensare tam- 
poco alle replicate insinuazioni fattemi dal 
genitore, non volendo decidermi in seguito 
del solo argomento dell’autorità di lui. Se 
fu questa la causa che mi determinò appli- 
carmi per più anni esclusivamente a studii 
tanto duri , la conseguenza fu 3 per la grazia 
di Dio , quella di diventare ragionatamente 
cattolico 3 di conoscere perfettamente che Je 
massime ampollose del liberalismo non erano 
ciie una vera ciarlataneria di parole, delle 
quali la falsità sì erà Sempre Conosciuta \ co» 
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mentandola nella pratica. Oltre di difenir 
cattolico dunque diventai ancora realista per 
convinci nieuto. Fornito dalla - madre natura 
di un carattere fermo , energico, attivo, prin» . 
cipiai fino da’ miei piu verdi anni a difende*, 
re in tntti i modi con tutte le mie poche 
risorse la causa < della religione e della mo* 
narchia. Entrati i francesi in Italia ebbi cc- 
sioni moltissime per convincermi che nè mio pa- 
dre avea mai errato nelle di lui ammonizioni 
nè che i miei studii mi aveano ingannato. 
1 tradimenti , le rapine' non che la condotta, 
scandalosissima tenuìa' dai rivoluzionarii fran- 
cesi in Italia se fu tale' da cofivitìioere tutti que! 
giovani onorati che > nelE ingannò de*, libeiali; 
eran caduti di buona fede ,fmi confermarono 
in guisa ne* miei principii an li rivoluzionarli 
da divenire < uno scoglio incapace di esser 
mossìoV* ^enzà giammai - presentarmi in corte , 
e quasi Uon- Conoscendo tampoco di ’ figure i 
miei sovrani , nou avendo ricevuto da essi in 
conseguenza nè grazie , ^ nè favori di sorte , 
era io uno de’ più decisi reaWstì : tutto che 
dalla corte mi tenessi costanlemeolé lontano 
rimembrando i paterni avverliinenti. 
a DireUùre, Òmtinuatè , giacché questa) 
slorielta m’ interessa mollissimo. Credo che 
pochi abbian precorso la stessa carriera. Co- 
me poi andò che, atireversq del vostro ab- 
borrimento pes iC cortegglanismo , corteggia- 
no poi diveniste, indi precorreste una car- 
riera tutta diversa dai vostri antichi sistemi. 

Jutore. Tutto dipese^ da una fatalissima 
combinazione. Ascoltatemi, lo abborriva an- 
che il solo nome di repubblica , perchè dalle 
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opere degli stessi antichi dètnocratici avea 
appreso , che democrazia in Grecia , come 
ne’ bassi tempi in Italia non esisterono che di 
puro e semplice nome, che servi sempre di 
salvo condotto a mascherare le furfanterie 
de’ tristi che in effetto dominavano , deso* 
landò tutti. Quanto generalmente narravasi 
circa la condotta che i francesi tenevano in 
Italia mi confermò nella mia opinione. Io. 
non avea giammai veduto, nè stato era in 
contatto con quella brava gente , con quei 
rigeneratori del genere umano. Nel 1799 toccò 
ancora al {povero Napoli la gallica repubbli- 
cana pestilenza. Non che trovare tutto vero, 
quanto avea letto e studiato , trovai ancora . 
nel fatto molto dippiù. Io quindi . principiai 
ad odiare le massime e le persone come e 
quanto gli onesti negozianti fa pirateria de- 
testare possono , e i perversi pirati. 1 demo- 
crati Partenopei si avvidero della mia av- 
versione verso il loro sistema; «ebbero ancora 
sospetti contro la mia inconfidenza verso la. 
libertà. Ecco come per questi semplici e nudi 
sospetti m* imprigionarono , e tanto perver- 
samente ed arbitrariamente contro me si con- 
dussero , che la mia avversione si convertì 
in un dichiarato livore contro loro. £ siccome 
il mio carattere è franco e leale , cosi non 
nascondeva il mio risentimento a quella ca- 
naglia che allora chiamavansi giacobini, ed 
ora il fastoso nome hanno assunto di liberali. 
Passando però più avanti , e propriamente , 
quando i francesi fecero una nuova invasione 
in Napoli nei 1806 , io mi determinai di 
abbandonare il mio paese. 
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Direttore. Ma quando avvenne questa se* 
Conda invasione, i giacobini non comandavano 
più. Napoleone era di ‘già l’imperatore de* 
francesi, il re d’Italia 

Autore. Tutto quel che volete , ma era 
un rivoluzionario, un Giacobino pervenuto. 
La rivoluzione avea presa un’altra forma; nel 
fondo però era la stessa sentina di tutti i 
- mali sociali ; era un sistema d’ ingiustizia 
stazionaria tanto più perverso, quanto portato 
innanzi con tutta violenza, lo dunque che 
mi avvidi di tutto ciò pensava allontanarmi 
dal mio paese, l’ aria del quale mi avvidi 
non esser buona pe’ miei polmoni. MenHie 
' tali cose andava meditando mi sentii chiamare 
dall’ onoratissimo marchese di Gircelli. Quel 
fedele e leale ministro mi disse , che la re* 
gina Maria Carolina , d’ immortale memoria, 
gli avea fati») conoscere, che avrebbe mol- 
tissimo gradito che io accompagnato avessi 
i due suoi reali figli che, traversando le Ca- 
labrie, si sarebbero col piccolo esercito riti- 
rati in Sicilia. Non terminò l’invito l’ottimo 
marchese , che sentì con quanto piacere avrei 
io obbedito gli ordini della mia buona so- 
vrana. Ecco dunque il come mi trovai io 
senza bramarlo , in corte. Ci entrai contro 
i miei principi! ed inclinazione. Per fare la 
guerra però ai rivoluzionarli , nemici del ge- 
nere umano e per impiegare tutti i miei 
mezzi e la mia vita ancora per salvare la 
società minata dal IVbissunismo, dai liberali , 
da tutte le sette uscite dagli abissi, entrato 
sarei ancpra'^'ne'.l’ infenio. Cosa feci meno in 
Sicilia che al comando deli’ isole della fron- 
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• tiera del regno' di- Napoli ; cosa in Ispagna y 
ed in sonito dopo la restaurazione, potrebbe 
' formare la vasta materia del discorso di più 
ore* 

Direttore, Ebbene; siccome non ho io 
nulla di urgente ; e credo molto bene impie- 
gare il mio tempo, ascoltando le molte e va- 
riate vostre peripezie , cosi potete continuare 
mentre io col massimo piacere vi ascolterò t 
Autore, Ciò non è possibile per adesso 
e molto meno per questa mattina, oe vi piace 
attaccheremo in altro giorno questo dialogo 
che sarà per altro ben lungo. L’ oggetto per 
cui tutto ciò vi ho narrato è quello di faivi 
comprendere e dimostrarvi che coloro che 
per poco conoscono la mia vita ^ o ’l modo 
mio di pensare non potranno giammai sospet- 
tare, che io per un interesse, per una veduta^ 
per una passione mia privata fossi mai stato 
capace di motteggiare e quindi discreditare 
il principe venerando , sul quale poggiano 
le speranze della società umana mmèccìate 
dalla dissoluzione liberale; contro quell’Au- 

f usto che con costanza inarrivabile com- 
atlè sempre l’ infame rivoluzione sotto tutte 
le forme in cui quella comparve; contro quel 
forte , che dalla fortuna contrariato , e tal- 
volta ancora dagli amici tradito, non lasciò il 
campo giammai , che ( qual novello Anteo 1. 
per prender fiato e ritornare più forte ed'^ 
intrepido alla pugnà; ond’è che neutraliz- 
zando sempre il veleno contagioso della ri- 
voluzione tenne in vita la minacciata lan- 
guente società ; quello infine per cui ancora ’ 
in Italia respiriamo ( a dispetto delle ripetute 
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insidie del liberalismo ) e possiamó ancora 
con vera libertà inchinarci alla croce , eser- 
citar liberamente i doveri della religione, 
vivere da uomini , nfe morire da bestie. 

Direttore, Bravo. È questo pure un beirelo- 
gio. Quanto bramerei che lo_ avesse sentito 
un certo galantuomo che mi diceva esser 
voi un avversario occulto.....!* 

Autore, L’ elogio non che essere ben 
dovuto dalla gratitudine di tutti quelli che 
non amano la vita del bruto , è troppo che 
anzi ben poco in proporzione di quanto 
dobbiamo a colui cne ci ha ancora salvato 
dall* Idra spaventevole della rivoluzione e del 
falso liberalismo. Rapporto poi a colui che 
voi bramereste sentito avesse il mio giusto 
elogio ( giacché mi crede un occulto avver- 
sario deir..., ) convien dire o che sia^ un so- 
maru, o pure che i fatti ddla mia vita non 
conosca. Sentite. Io non ho servito giammai 
questa bella causa per sia qualunque mio inte- 
resse particolare, sia d’ambizione, sia d’avarizia > 
o altro. Ve ne sia prova l’aver io principiato a 
servire i miei sovrani nel 1806, quando cioè il 
sole Borbonico di quel regno si trovava perfetta- 
mente in occaso. Ricordatevi , amico mio , 
di que* tempi. Soltanto Domine Dio sapea che 
dopo dieci anni sarebbe stato Napoleone 
gettato nel fango dell’ universale disprezzo. 
Che se tutti supponevano ciò impossibile j e 

§ ochÌ 5 SÌmi , tra quali io , ciò si aspettavano 
a un puro miracolo , il principiare allora 
a servire ( attraverso delle tante seduzioni 
fattemi dal sibarita Giuseppe e dal tristo 
Saliceti ) è la prova più decisiva di un vero 
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disinteresse. Nè io era un pezzente che non 
avessi ove cascar morto , per cui cercare do- 
vessi un pane qualunque servendo, lo era il 
capo d’ una patrizia fahiiglia commoda ba- 
stantemente nel mio paese. Abbandonai tutto 
sul fondato timore di perder tutto , ed in 
effetto tutto perdei fuori che il mio onore. 

Nel servire non ebbi presente giammai altro 
che il mio dovere, Todio verso la rivoluzione. 

Fui tutto zelo ed in modo che i rivoluzionarii 
dopo avermi tentato indarno in mille modi mi 
. posero una taglia di ducati 20 mila, e mi man- 
darono ripetute volte sicarli per assassinarmi. 
Nell’esercizio delle mie incombenze non ebbi 
in vista che la sola e pura buona causa, cioè 
la guerra alla maledetta rivoluzione. Ecco 
perchè diventai costantemente il mecenate , 
il difensore , 1 ’ amico degli stessi avversarli 
miei più accaniti, quando conobbi che erano 
nemici della rivoluzione. Tutte le mie p^- 
sioni dovean tacere, e tacquero difatti in con- 
corso della causa pubblica. Ritornato nella 
mia patria, dopo l’elasso di lustri, ebbi una 
carica e niente più. Tampoco un seguo d’ono- 
re mi si diede ad onta che le onorificenze 
fossero state prodigate anche ai recidivi fel- 
loni. Nulla chiesi e nulla ebbi. Tauq>oco mi 
venne restituito ciò che tanto ingiustamente 
mi avea tolto la rivoluzione , tra le quali 
perdite vi è quella d’ una città che possedea 
col titolo di principe. Dissi qualche parola , 
ma non feci proporzionato ragionevole schia- 
mazzo.'^Que’ Cosacchi in Parigi, quello sten- 
dardo inglese sulla Tuillerie; quel Naptipoone ^ 
all’Isola de.l’El.ba^ quei mirare gli orgogliosi 
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rivoliizionarii camminare colla testa bassa, 
qual novizii cappuccini; <|uella ferma ^ducia 
che tutto tornasse nel giusto antico ordine 
era per me un compenso sopra ogni altro 
compenso, lo non avea servito aifatti che per 
la buona causa con debole speranza di mi- 
rarla trionfante. Ciò mi sembravi essere riu- 
scito perfettamente. Dunque cosa di più pre- 
tendere ? A quello di cui Im dal principio 
avea fatto volontario sacrificio non pensava 
più. Poco mi curava di tutt’ altro che mi- 
rava comune tra Bianchi e Neri, Guelfi e 
Ghibellini, 

Direttore, Cospetto. Yoi avete dello stra- 
ordinario. Una tale fìlospfìa è da pochi. 

.Autore, Ma è quella di tutti i galantuo- 
mini ; che se sarà di pochi , come voi dite, > 
ciò sarà perchè pochi sono i galantuomini 
dopo il guasto fatto dalla rivoluzione, lo però ' 
ne conosco taluni , e precisamente si trovano 
tra quelli che sono posti da parte da poli- 
tici illuminati , e che il liberalismo chiama 
imbecilli !!J 

Direttore. A voi però non ho sentito 
motteggiarvi giammai con tale epiteto nè 
da’ setlarii , nè da* liberali , come , vaglia il 
vero , da politici tampoco che ( come quelli 
di Francia ) potrei chiamare del giusto 
mezzo* 

Autore. Sapete perchè non mi chiamano 
imbecille , come tanti altri uomini religiosi e 
di onore , che pensano e farebbero *^più di 
ciò che ho fatto io ? Per la favorevole circo- 
stanza che piu volte a me si è presentata 
occasione di trovarmi alle prese con loro tanto ^ 
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in affari togati, che sagati. Or siccome Do- 
mine Dio ( per temperare forse 1’ amarezza 
di cui era abbeverato ) mi ha dato quasi 
' sempre lume a forza da stramazzarli al suolo; 
cosi avendo ottenuto sopra loro pubblico e 
completo trionfo , come volete che osassero 
nominarmi imbecille ? Soltanto uno stupido 
può nominare "poltrone colui che lo avesse 
ripetute volte battuto. Se difatti il vincitore 
è poltrone, cosa in tale caso sarebbe il vinto? 
Se però non mi chiamano imbecille ^ mi prò- • 
clamano però come un sanguinario , un fa~ 
natica , e eia da gran tempo come un avver- 
sario occulto di quel principe , che per 
r opposto più che ogni altro rispetto ed amo 
percnè è un monarca religioso e realista , e 
ci ha salvati da tante tempeste. 

Direttore. Come monarca realista II Questa 
è pur bella. Che tra i privati e tra,i sudditi 
si voglia far distinzione di realisti e giacq-^ 
bini , pur troppo un’ infausta esperieuza il 
richiede : tostochè p^rò dite re, deve essen- 
zialmente intendersi realista. 

Autore. Fino ad una certa epoca avreste 
detto benissimo. Fino che il senso comune 
esistea tra gli uomini , all* epiteto di re sa- 
rebbe stato ridicolo il mio aggettivo. Nell’età 
presente però che tutti sconnettono e si e 
perduta la testa ( anche contro i propri! in- 
teressi ) il mio aggiunto cammina m tutta 
regola, e re realista significa un sovrano pieno 
di buon senso , giusto , fedele a suoi giura- 
menti e verso le leggi fondamentali della mo- 
narchia , che i dritti de’ diversi suoi sudditi 
rispetta, «d i privilegii delle classi diverse. 
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Un re ipsomma ( com’ erano tutti fino alia 
metà dello scorso secolo ) nè traditore de’ suoi 
sudditi f nè ribelle alla monarchia sua me* 
desima. 

Direttore. Ancor questa è bella 1 Si danno 
benissimo sudditi traditori del j^roprio so* 
vranOj ma principi traditori de’ suoi stessi sud- 
diti, come monarchi ribelli alla monarchia non 
ho sentito mentovarne giammai , uè credo 
se ne possano dare. 

Autore. Vi sembra strano, perchè ( per* 
donatemi ) gli uomini che vivono adesso non 
riflettono sopra quanto accade, per cui non 
possono giammai trarre profitto dalla storia 
e dalla stessa particolare di loro esperienza. 
Io dunque vi farò toccare con mani e con* 
venire che a* tempi nostri abbiamo ancor, 
veduto r assurdo di mirare sovrani traditori 
de’ sudditi , come monarchi ribelli alla mo- 
narchia. Voi , caro mio , avendo forse qual- 
che anno più di me, vi rammenterete 1’ as- 
sassinio vero , e ’l sorellicidio che que’ fur* 
fantoui di falsi democratici francesi fecero 
deH’autica repubblica di Venezia. Or ditemi, 
oltra i rivoluzionarli francesi , traditori per 
sistema di tutti i popoli, vi furono ancora altri 
traditori interni , che facilitarono rassassinio 
agli esterni. 

^ Direttore, Or si mi ricordo benissimo , 
anzi mi rammento avere allora letta in due 
volumi un* opera stampata in Augusta, nella 

3 uale veniva dimostrato che la massima parte 
e’ patrizi! Veneti erano di accordo co’ per- 
fidi repubblicani francesL Quell’ opera venn« 
proibita come le pistole corte in tempo del 
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dominio degli usurpatori; dappoiché conse- 
crava ad una perpetua infamia que’ furfan- 
tacci. 

Autore. Basta cosi. Or qual’era 1^ forma 
dell* antico governo Veneto ? 

Direttore. Era aristocratico ; giacché il 
sommo potere era esclusivamente in mano 
de’ patrizii. , 

Autore. Dunque sovrano , principe di 
Venezia era il corpo de’ patrizii. Subitochc 
dunque il maggior numero de’ patrizii fu 
d’accordo co’ francesi per assassinare Venezia 
si può senz’ ombra di dubbio sostenere che 
il governo tradì i sudditi ; dappoiché costa 
dalla storia che il popolo Veneto tutto ^ non 
che le truppe schiavone erano dichiaratamente 
avverse alla gallica canaglia, contro la quale 
voleasi a tutti i conti battere.^ Così potrei 
citarvi molti esempli di monarchi violatori 
delle proprie leggi fondamentali de’Ioro re^i, 
e quindi ribelli essenzialmente alla monarchia. 
Vi citerò il solo ormai famoso ex-imperatore 
D. Pedro. Non fu egli che sostenne i rivol- 
tosi del Brasile? Non si uni seco loro, di- 
ventando ribelle ancora verso il re di lui 
padre ? Indi non contento di aver gettato nel 
Brasile la fiaccola della discordia ( che poi 
produsse il più vasto e rulnoso incendio ) 
volle porre a rumore ancora SI Portogallo. 
Per forza , e contro il voto pubblico volle 
quindi dargli una costituaione come una po- 
zione amarissima di assenzio si fa per forza, 
e stringendo il naso, bere ai fanciulli. Ora ' 
se il principe di Venezia fu il traditore 
de’ suoi sudditi , nel più stretto'^rigore di lo- 
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gica e di drifto- non si nominerà- D. Pedro 
ribelle della monarchia? 

Direttore. Non ho cosa rispondere. Ri- 
mango convinto ed anche persuaso. 

tutore. Ora ecco il pnncipio del forte 
mio rispettoso attacamentb verso colui , che 
i liberali vorrebbero far credere che io odiassi^ 
e perchè ? Per privata mia passione ? Per 
' taluni danni ed amarezze trangug^iate ? Tutto . 
ciò che è privato ben volentien io sagrifì- 
cherei per la causa pubblica-, per la gloria 
della quale darei ancora la mia vita. Ma poi 
che ha che fare egli co’ fatti miei ? Da esso 
forse ho io ricevuto il danno ? Tessette for- 
s’egli contFo me le calunnie, in resultamento 
delle quali mi toceò tanto soffrire ? 11 male 
a me venne recato da taluni diplomatici che 
fra loro combinandosi , si arroccarono per 
perdermi. Se essi però gravissimi danni da 
un lato mi recarono , mi fecero ' acquistare 
quella celebrità , che d’ altronde non area 
alcun dritto di meritare. Or quale fu per 
taluni di qtielli diplomatici la causa che l’in- 
dusse a tanta perversità ? Pfcr qualcheduno 
iu sfcurameute il trasporto per il massonismo 
( di cui conoscea esser io formidabile avver- 
sario ) ; in qualche altro la simpatia verso 
qualche bella tabacchierti ; quello in que- 
stione però a senso mio venne strascinato 
senza vedere , senza conoscer nulla. Qualche 
volta che seco lui parlai conobbi in lui un 
essere escandescente ( come ci dipingono il 
^banchiere ministro Perrier ) che s’ imbro^ 
gliava nel parlare ,, non che nel percepire ; 
uno insomma che , come tra gli uftiini anelli 
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dell' umana spiritualità , non lo credo degno 
tampoco dell'odio mio, m^ di tutta la coin> 
passione. Ove vi pare, caro il mio direttore, 
che io fossi anche furioso quanto 1’ iracondo 
descrittoci da Seneca , vorrei per vendi» 
canni seco lui rinunciare e tradire tutti i 
miei priucipii, trasmutandomi in un briccone 
dopo una onorata carriera di tanti lustri ? 
Che anzi vi dirò, signor direttore, per mag- 
giormente confonder coloro , che mi suppon- 
gou vile al segno di sagriiicare alle mie pri- 
vate e quindi piccole passioni la grande e 
bella causa della monarebia legittima , che 
avendo avuta io in mano ( molto tardi ) una 
certa nota diplomatica scritta contro me 
( causa mali tanti ) , e trovaubola bugiarda 
quanto lo stesso liberalismo, e sciocca quanto 
certi protocolli , passai subito a risponderci 
ad hominem, <^)uesto mìo lavoro composto 
tutto di fatti pubblici e documenti olTiciali , 
bramava renderlo pubblico per la stampa , ' 
quasi per dare un cavallo a que’ ragazzacci 
( sapicntia non aetate ). Mi recai perciò a 
rìizza marittima per profittare della libertà 
della stampa francese. Incominciava in quel 
momento la lotta tremenda in Francia Ira 
Oomasde ed Arimane , tra la democrazia e 
la monarchia , tra 1’ usui’pazione e la legit- 
timità. Eccelso Augusto Personaggio di 
riosa memoria mi fece ciò avvertire e riflet- 
tere, che una tale stampa potea indiretta- 
mente recare nocumento alla buona causa. 
Kisolvei tosto arrendermi alle saggie insinua- . 
zioui e mi rimossi del proposito; sagrificando 
ai^cora quella volta ogni mio particolare inte- 
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resse al pubblico bene. Or dopo di ciò può 
cadere nella vostra mente in sospetto sia io 
avverso a colui che, quasi solo, tiene in pa- 
nico spavento T infame rivoluzione? 

Direttore» È moralmente impossibile. Non 
lo crederei tampoco , se tutto il libera lismo 
e l’ europea diplomazia me lo assicurasse. 
Dopo avervi sentito, una cosa sola mi duole, 
ed è quella che a questo vostro discorso non 
è stato -presente alcuno, lo so quello che mi 
dico. 

mèntore. E voi potreste fare in modo che 
a questo ragionamento non che esservi stati 
presenti tutti gli uomini della terra, vi sieno 
ancora tutti i nostri posteri. 

Direttore. E come ? Vi enunciate sempre 
in un modo che non posso comprendervi 
senza commenti. 

uàutore. Qua non entrano commenti. Stam- 
pate questo nostro dialogo con quello che 
vi ho recato, ed in tale guisa il discoi'so s’in- 
tenderà fatto in pubblico. 

DireUore. EJmene; farò così. Ordino su- 
bito il travaglio. Questo ragionamento pre- 
cederà. 

Autore, Aggiungeteci ancora , esser tanto 
lontano dal vero ciò che mi si addossò , che 
io per lo contrario odro tutto me medesimo 
e Ja mia vita per servire invece in lutto ciò 
riguardare possa la buona causa colui che 
dicono che io detesto, e ilimo l’ obbligo. 

Antonjio Capece Minutolo Prìncipe di 
Canosa, 
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dialogo 

TRA 

UN DOTTORE IN FILOSOFIA 

SD 

UN UOMO DI STATO. 


Dottore» dome va, signor mio? Voi che 
un dì una soltanto non.ne sbagliavate fino a 
venti anni indietro ( che uniti ci Itrovavamo*^^ 
in Sicilia ) , perchè ora non indovinate 
più un solo prognostico politico , anzi non 
volete fare più pmitici valicinii? 

Uomo ai Staio. Altamente mi sorprende, 
amico mio , in . qual modo un uomo come 
voi sembri maravigliato di questo nuovo nostro 
contegno. Voi , che non ignorate , essere nel 
mio costume il far giocare ne* ragionamenti 
i paragoni e le parabole , permettete ,che vi 
narri una storietta accaduta in Londra, e die 
a me raccontava 1’ ottimo defonto làarchese 
di Circello , ohe per tanti anni fu ministro 
plenipotenziario del re di Napoli presso la 
•orte Brìttanna. Eccovi l* aneddoto. Godeva 
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in Londre grande riputazione di medico ee« 
celiente un italiano. Questo conosceva vari! 
segreti per guarire talune infermità. Fortu- 
natissimo sul bel principio che si recò in 
Londra nella cura de’ soggetti ragguardevoli ^ 
guadagnò la più grande come la meno me- 
ritata riputazione del pubblico ( sempre più 
stupido ne’ paesi die Fa plebe filosofica sup- 
pone i più illuminali. Ora sappiate che tra 
1 primi dienti che ebbe il nostro medico 
immaginario fuvvi un certo ministro diplo- 
matico. Costui , ( ignorantissimo come potete 
immaginarvi ) , scambiando il segretista per 
dottore, tanta graude opinione di lui concepì 
da gettarsi ciecamente nelle sue braccia m 
cmanto avea rapporto all’arte salutare. An- 
aaron cosi per qualche tempo le cose, quando 
il buon ministro venne assalito da una di ' 

a uelle gravi occulte malattie , che se bravi 
evono essere i medici per conoscerle, i soli 
peritissimi nell’ arte sono quelli che possono 
curarle. Pure il diplomatico profano ad ogni 
filosofia non comprendendo nulla , rimane 
sempre in piena fiducia verso il segretista. 
Non che farsi q^uindi curare da lui esclusiva- 
mente, non voUe tampoco farsi visitare da 
vemn professore. Il segretista intanto, vano 
e superbo nel vedersi prescelto dal ministro 
in preferenza di tutti i dottori di Loudia , 
senza punto porre a calcolo la propria igno- 
ranza , principiò la sua cura, che divenne 
fatalissima ( come era facile prevedersi ) pel 
povero infermo ; conciossiacbè la malattia non 
potendo conoscere^ nè la causa di essa, non 
sapendo applicai'e, molto meno, i corrìspou- 
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denti fimedii ; cammìn&ndo alia cieca e senui 
prìucipii da un errore facea all* altro passag* 
gio senza avvedersi di nulla. Dopo soli pocni 
giorni il diplomatico cadde in uno stato de»' 
ploiabile tanto che ancora i suoi domestici 
sì avvidero che la vita del padrone ogni di 
minacciava 'maggiore rovina. E siccome^ fino ' 
da queir epoca , il volgo mostrava più buoir 
senso avere di quelli che si credono illumi- 
nati , cosi riguardando il segretista come un 
vero ciarlatano^ principiaron a lar chiasso 
contro lui. Le querele de’ domestici diffon- 
dendosi per Londra , giunsero all’ orecchio 
di autorevoli soggetti^ che tenevan cara la sa- 
lute del diplomatico straniero ^ il quale in 
effetto era il più buon uomo delia terra. 
Persona autorevole quindi si presentò al letto 
dell* ammalato. Questi venne facilmente per- 
suaso della necessità dì ascoltare il sentimento 
di qualche rinomato dottore ; avvegnaché è 
nel costume de’ grandi di avvedersi del maio 
quando -è gravissimo, e di accettare allora il 
consiglio de’ saggi quando questo ( sentito 
tropjM tardi ) diviene inutile. Venne dunque 
stabilito un consulto medico. Due furono i 
dottori chiamati, i migliori della città. Alla 
consulta medica intervenne il segretista ita- 
liano riguardato come il medico della cura- 
L* abboccamento dei tre ( mi dicea il bravo 
marchese ) riuscì più grazioso di qualsivoglia 
farsa la più bulla. Imperciocché siccome il 
ciarlatano curante era un vero asino, così nel 
narrare ai medici ^sopracbiamàti la storia della 
malattia proferì scimunitaggini e bestialità tali 
da cavare la rìsa a tutti ed a quelli mede- 
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simi cbe si trovaTan trafitti per la stato pe- 
ricoloso , in cui vedevano l’ infermo di loro 
amico. Il ciarlatano conoscendo l' anatomia 
meno assai che i macellari la zootoraia , 
dicca spropositi da cavallo: ragionando sulla 
situazione de’ visceri , situava 1’ epate nel to- 
race ) i polmoni nell’ abdomen , i reni nella 
testa , e , tanto spropositatamente discorrendo^ 
facea del corpo del suo ammaldto cliente un 
essere tutto nuovo nella natura animale. Nè 
altrlmehti ragionando senza' principii e teorie 
sulla qualità ed effetto de’ rimedii cbe gli 
avea somministrati disse cose tutte nuove in 
chimica» hottanica e materia medica» da 
sbalordire chicchessia^ e da cavare le risa 
ancora a’ condannati a morte. Terminata che 
ebbe la lunga sua cicalata l’Italiano» i due 
dottori inglesi si alzarono, quasi fossero stati 
di concerto» e senza proferire una parola, 
presero la porta della camera per andarsene 
via. Taluni degli astanti corsero loro dietro 
per avere, una spiegazione di tale contano. 
Allora uno de’ medici disse » Come volete 
** che bqì azzardiamo curare uu uomo » il 
M corpo dei quale ( all’ asserire del suo me- 
M dico ) è formato precisamente in opposi- 
f* zione degli altri , sopra i quali abbiamo 
» noi studiato? Quale prognostico possiamo 
M noi fare circa un indiriduo» oiganizzato 
*• in guisa tanto stravagante , e come combi- 
*> nare cura coi medico ordinario, quando 
H questi, anziché riconoscere la teoria e priii- 
M cipii dell'arte salutare, altri tutti opposti 
** ne professa, e questi varii e confusi tra 
M loro in guisa da non ammetter sistema di 
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che i due dottori recedessero dal proposito. 
Eglino partirono , e chiamati altri meno de» 
licati intrapresero la cura. Questa però per 
quanto fosse tutta diversa da quella praticata 
dal Cerretano , pure non giovo nulla ; dap- 
poiché l’ ammalato ridotto agli estremi dalla 
falsa cura dell’ Italiano , convenne che soc- 
combesse , e cosi anche in quel rincóntro si 
verificò quel precetto del Vecchio di Coo, il 
quale insegnava ♦« Eorom qui morte aggressi 
« sunt curationem aggredì non debere. •* 
Dottore. Tutto andrà bene; cosà però 
entra questo racconto colla mia proposta? 
Cosa la medicina colla politica ; ed in par- 
ticolare per darmi risposta circa la causa ^ 
per cui mentre voi facevate in Sicilia quasi 
sempre felicemente il profeta in politica, ora 
non osate tampoco più fare un solo vaticinio? 

Uomo di Stato. Da chiunque filosofo alla 
moda mi sarei aspettata replica cotale ; dó 
voi però non mai. Uno che na studiato l’an- 
tica filosofia deve conoscere difatti quale e 
quanta sia ^ la coerenza e *1 rapporto che ha 
colla medicina del corpo la politica e l’etica, 
che la medicina dello spirito sono stimate. 
IxTi'jpux 7r<Tt^,g venne però da Senofonte no- 
minata. Supposi perciò che dalla semplice 
narrazione dell’ aneddoto avreste compreso , 
che nella stessa maniera come i dottori in- 
glesi non azzardarono fare alcun prognostico 
sulla salote del ministro ammalato , cosi p.cr 
^ le ragioni istesse non posso farle io intorno 
quello che avverrà al genere umano da gra- 
vissima estenia morale infermità attaccato ; 
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in guisa non diversa die que’ medici si ne* 
gaixino ad intraprendere alcuna cura per sai* 
vare dalla morte colui , combinandosi con 
quel Cerretano che lo curava, cosi qualunque 
uomo prudente osar non dee intraprenaerv 
cura , seguendo .sistema assurdo e stravagan* 
tissimo. Che se io , tanti anni indietro , mi 
azzardava vaticinare qualche volta sul resul- 
tamento de’ pubblici affari ( e spesso anche 
con fortuna ) ora trovo impossibile non che 
diiGciie praticarlo con calcolo , senza altro 
fondamento che il puro azzardo. La ragione 
di ciò è semplice come evidente. Conciossiachè 
i profeti soltanto , amico mio , sono quelli 
die senza dati di sorte colpiscono nel segno, 
indovinando quello che si cmiama futuro con* 
tìngente. Il medico poi , l’ etico , il politico , 
come qualunque altro filosofo non può indo* 
vinare che per calcolo , in seguito di dati 
immutabili che precedentemente conosce. 
Ogni vaticinio fatto nelle dovute regole è uno 
stretto raziocinio. Ora vi fidereste voi tirare 
la conseguenza di un sillogismo , del quale 
ignoraste tanto la maggiore , che la minore? 
Farebbe ridere il solo immaginarlo. È vero 
che fino dall’ epoca , in cui comparvi nel 
mondo , il senso comune faceva il suo fa* 
gotto per allontanarsi da questa terra ; pure 
ne rlmanea un residuo. E divenuto I^apo* 
leone il tiranno dell’ universo , per quanto 
battesse una strada tutta diversa da quelli 
die Iddio segnò all’ uomo" co’ precetti delia 
religione naturale e rivelata , pure essendo 
un uomo vano , ed ambiziosissimo egoista 
avea fissato taluni principii. Che se quelli v 
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erano falsi innanzi ogni legge , erano tutta- 
volta fissi c coerenti colie sfrenate di lui pas- 
sioni. Orizzontandomi io dunoiie colle pas- 
■ sioni di quel despota, e tenenao a calcolo i 
suoi principi!, mi riusciva focile il ragionare 
e tirare le naturali immancabili conseguenze. 
Ciò non vale per altro adesso, in seguito del 
sistema adottato da molti politici dopo la 
restaurazione in qualche paese. Questi di fotti, 
supponendo contentare tutti, vollero mescolare 
il vecchio col nuovo, ( il democratico cioè 
e quello stabilito nella ..rivoluzione colle roo- v 
narciiiche istituzioni ); il falso col vero, come 
il giusto coll’ ingiusto. Quale è stato il re- 
sultamento? Vi dirò ciò che scorge ognu- 
no. Sbagliaron essi madornalmente nel con- 
seguire li fine che si eran proposti col 
tutto nuovo sistema. Imperciocché tutti vo- 
lendo tirare dalla parte loro e rendersi affe- 
zionati ; allontani^ono invece tutti da loro e 
disgustarono il mondo intero. Senza guada- 
gnare, pressoché «n solo tra perversi rivolu- 
ziona rii , perderon invece la gran massa di 
coloro che si eran sempre dimostrati saldi 
per la causa dell’ ordine, dell’ onore e della 
legittimità. Di costoro la massima parte di- 
vennero indifferenti ad ogni bene come a 
tutto il male, mentre non pochi, disertancki, 
passarono ad aggregarsi alle sette proscritte, 
ed a riunirsi ancora sotto il vessillo della 
ribellione. Locché dovea prevedersi essendo 
questo r indubitato risultamento delle strane 
mescolanze dei democratico col monarchico , 
del vero col falsoj del giusto coll’ ingiusto. 
Ancora difotti il nettare stesso • Fainbrosia 
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degli Dei diverrebbe >imcidialissi<na ^ piccola 
parte mescolandoci di arsenico o altro potente 
veleno. Maìum ex unico defectu. Abbiate però 
tutto ciò come una digressione fatta di pas- 
saggio. £ in vero voglio io .condurvi alla ri- 
flessione che la strana mescolanza dell’errore 
colla verità de’ sentimenti di ^stizia colle 
pratiche ingiuste dovea necessariamente pro- 
durre in risultamento quella contradizione 
di massime e di principii fondamentali poli- 
tici tanto che legali ; quel Caos morale con- 
fusissimo, la conseguenza naturale del quale, 
dev’essere l’incertezza di ogni giudizio, e 
quindi di ogni prognostico politico. Ammessi 
principii falsi si possano tirare conseguenze; 
queste diialti se saranno false, saranno sempre 
coerenti alle pranesse; quando però le mas- 
sime fondamentali , sulle quali si deve ragio- 
nare sono incerte e vacillanti, ora vere, ora 
false , giuste in un rincontro , ingiuste in im 
altro , e sempre varie ed incoerenti , quali 
conseguenze sicure si possono tirare ? Quale 
vaticinio fare negli aflari politici ? Nessuno 
certamente.. 

Dottore. Ma voi siete un uomo troppo 
dogmatico ; ti'asportato soverchiamente %per 
r antico. Ad ogni nuova teoria e pratica di 
vivere vi mostrate inflessibilmente contrario. 
Dovreste farvi un poco carico del progresso 
de’ lumi, e riflettere che non si può fare che 
gli uomini ritornino a pensare come ne* se- 
coli passati, e che i lumi retrocedine. Cesa 
avreste mai preteso ? Che fosse stata rimessa 
la nobiltà ne’ suoi diritti e privilegii di due 
cento aìmi indietro ? Che ^i'fosse fotta rina- 
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scere dàlie sue ceneri le feudalità ? Che non 
studiasse più tanta gente nata per 1’ aratro , 
ed i pochi venissero ammaestrati dai soli 
gesuiti ? Che gli acquisti fatti de’ beni nel- 
r epoca della rivoluzione venissero restituiti 
agli antichi proprietarii , a’ ^uali vennero 
tolti ? Che a* soli realisti le cariche venissero 
concedute e gli onori? Che i partitanti tutti 
delle rivoluzioni venissero condannati all’uU- 
timo supplizio ? Che quanto venne fatto e 
stabilito, nell’ epoche diverse del rivolnziona- 
rio delirio annullato, venisse' e proscritto ? 
Che fino i vocaboli anche di StatOj di na- 
zione e di altri epìteti adottati dalla rivolu* 
zione venissero proscriiti ? Che la religione 
cattolica fosse la sola dominante ed intolle- 
rante ? Che il Papa ficcasse il naso da per 
tutto con^ nel secolo di Bonifacio Vili e 
Gregorio YIl? Noi ci conosciamo già da un 
pezzo. Sono state- queste sempre le vostre 
massime. Io rispetto le vostre opinioni, tanto 
più perchè siete stato sempre costante in esse, 
y- nè le avete mercanteggiate. Che anzi avete 
sempre fatto avanie e naufragio per non 
amalgamarvi e- cedere. Vi dirò per altro es- 
sere ancora io in molte di. esse dello stesso 
vostro avviso. Ma come pretendere, che ta- 
luni politici osassero soltanto pensare , che 
gli uomini, esaltati, come si trovavano negli 
spiriti da tanti anni. di. rivoluzione , e gua- 
stati nella mente da un numero maggiore di 
lustri dall* insegnamento d* una falsissima 
filosofia , si facessero condurre indietro fino 
al secolo dei demonii meridiani e delle slre» 
ghe? Avreste avuta allora un’altra rivoluzione, 
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usandogli’ ima tale impolitica TÌolenza. Poli- 
tici profondi calcolando tutto , hanno cercato 
amalgamare il meglio che loro divenne pos- 
sibile , il bene col male , il vero col falso, 
ri monarcliico col liberalismo , affinchè nel 
tempo, tranquillizzati gli spiriti, potessero 
j>rendere miglior partito, riconduceudo sem- 
pre maggiormente le società all’ ordine, ri- 
ciiiamando lentamente e con prudenza que’ 
]>rincipii e massime che sono in coerenza 
C€|’ monarchici reggimenti. Come dunque pre- 
tendere che nulla venisse concesso al tempo? 

Le concessioni ( ancora iiocevoli ) sono in 
taluni casi necessarie; dappoiché è necessario 
il miaor male per evitare il maggiore, ed ap- 
punto in ciò consiste la scienza della politica, 
aignor mio , sapete voi quanto io stimo il 
vostre carattere l'ermo , costante , 4jsinteres- 
sato , ma non posso nascondervi , che se fosse 
stato inutile per tanti altri 1’ invenzione dì 
quel nuovo vocabolo , dovea per voi solo al- 
meno uscir fuori nel dizionario la parola ultra. 

Uomo di Stato. Voi mi avete fatto una 
lunga filastrpcca. Sembra che l’abbiate tutta 
copiata dalle gazzette liberali. Queste difatti, 
ovvero gl’inconseguenti di loro redattori, mi 
hanno reso ecfebre senza che io ne abbia il 
menomo merito, come mi hanno reso caris- 
simo ed influente, con vero di loro danno, 
verso tutti i buoni . che hanno ormai di me 
alta opinione , sol perchè vengo di continuo ' 
moHeggiato da furfanti, die ormai conosce 
ognuno come i più accaniti avversarii di ogni 
ordine sociale e di ogni bene. Quanto difatti 
voi dite circa le politiche e morali mie opi- 
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nìonì è lo slesso dì cui i gazzeltieri e tutti 
gli scimuniti liberali e perversi settarii mi 
danno càrico. Delle massime intanto che in 
sistema governativo mi attribuisconoj molte 
ne accetto e mi fo gloria , die anzi esser 
fermo in talune teorie per quanto proscritte 
dal filosofico gregge. Nel rimanente voi mi 
siete uscito dall’ argomento: avvegnaché cosa 
entra tutto ciò che io penso e farei, se ’I po- 
tessi, col quesito che mi avete fatto da prin- 
cipio , del perche cioè io più non azzardi fare 
politici prognostici come praticava in. Sicilia ? 
Un antico logico direhoe sono due elenchi 
totalmente diversi. Nel voler dunque ragio- 
nare sopra 1’ uno non si può sull’altro tener 
discorso. Io qnindi rispondendo sul primo 
vi ho dimostrato non essere nel tempo pre- 
sente possibile il fare prognostici con fonda- 
mento ; perchè nella massa degli scimuniti 
sedotti e de’ tristi seduttori dell’ età nostra 
non esistendo dottrine e massime sicure, non 
vi sono conseguentemente principii, da’ quali 
si possono dedurre conseguenze come per 
l’ addietro. Imperciocché nell’ epoca passala , 

F er quanto Napoleone, essendo il tiranno dei- 
universo, sostenesse dottrine, e massime 
falsissime e criminose innanzi a tulle le leggi; 
pure essendo fìsse e permanenti era facile 
da tali principii tirare le conseguenze, come 
s* inducono e deducono in tanti sofismi. 
Quando però si vive brancolando ; quando si 
oscilla tra il bene il male ; quando per si- 
stema nulla si ammette d’ indubiante ; nulla 
è dogmatico ; non ci è norma sictira tra ciò 
«he si deve o non deesi fare , quali indu- 
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ziorii sicure potete voi fare ? IndoviheretB* 
qualche volta , ma per puro; azzardo , come, 
un terno si può ancora indovinare- al lotto. 
Ne volete un argomento pratico e; tutto di 
fatto? Mirate voi i politici de’ giorni nostri 
ancora i più celebrati. Quali resultamenti si- 
curi hanno essi indovinati dall’ epoca‘ della, 
restaurazione a questa parte ? Forse nessuno, 
meno die per puro azzardo. Furon però: 
questi medesimi meno infelici venti anni solo > 
indietro. Ascoltate quest’ aneddoto: in con- 
ferma di quanto asserisco. Principiava la ri- 
bellione de’ Belgi contro il re di Olanda, e 
Innesti si accingeva a comprimere i faziosi, 
hi tenea ragionamento di ciò in un crocchio 
di politici. Sostenervasi da un tale, che il re 
d’ Olanda ( troppo conosciuto pe’ suoi talenti 
militari e fermezza ) sarebbe bene riuscito 
nell’ impegno.. Rispose un altro : n sarei io. 
»• dello stesso avviso, nel caso che- le po^enze- 
»» limitrofe non si decidessero in favore- de’ 
** ribelli. »’ Un tale giudizio dubitativo. venne 
interrotto da un diplomatico austriaco. Questi- 
Éaentre in teoria ne sapea più che gli altri , 
meno che gli altri poi conosceva l’insfabilità- 
de’ principii e teorie di moda. Egli dunque - 
disse •< il re d’ Olanda trionférà sicuramente.. 
n Chi volete che apertamente corra in soc- 
»» corso de* ribelli ? Per le alte potenze del 
» Nord è inviolabilmente stabilita la massima* 
» sacra della legittimità. Dunque o non si de- 
f* cideranno per alcuno , o ( chiamati in* 
M soccorso ) soccorreranno contro i ribelli il 
M sovrano legittimo. Comprendo bene a chi 
*1 volete voi alludere. Capisco che volete par-- 
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'yt lare de* francesi i i quali , decisi di portare 
^ il fuoco e l’anarchia da per tutto, credete 
« che soccorreranno i Belgi. Essi ;però non 
« lo potranno far mai che per cabale e per 
n quegl’ intrighi che poi valgon poco in una 
»• guerra dichiarata ed aperta. Alla scoperta 
»» però non potranno soccorrere giammai con 
y* un’ armata i Belgi. Se tlifatti le grandi 
*• potenze del Nora la dottrina santissima 
« hanno stabilito della legittimità ; i francesi 
« hanno quella adottata dtl non intervento, 
y* E siccome questa teoita l’hanno maiiife- 
»* stata diplomàticamente ' a tutta 1’ Europar, 
»♦ come potete supporre che ad essa manchino 
«"tento apertamente è con tanta pubblica 
» impudenza fino a portarsi con armata a 
« soccorrere i ribelli contro il sovrano rico- 
*♦ noscìuto per legittimo in generali con- 
« grossi ? « Il ragionamento del buon tede- 
sco era convincentissimo. Tutti annuirono , 
mentre uno che non voleva abbandonare i 
suoi dubbii si rivoltò 'a me’ dicendomi : 
e voi che ne dite ? Ài che risposi »* Ho fatto 
« reto , amici miei, di ndn ter prognostici 
« dall’avvenimento di Navarrìno. Feci difatti 
« allora un gran Basco > e mi sentii- troppo 
« umiliato mentre non me Io sarei aspettato 
■»* giammai >». Or ditemi itì buona fede si 
possono fare prognostici politici, dopo aver 
mirato -tali avvéniménti ? Parea pertanto che 
•dopo aver ammessa la dottrina della iegitti- 
inità le potenze , che la professavano diplo- 
maticamente dovean soccorrere il re d’Olanda 
contro i suoi sudditi ribelli; o almeno se 
tfon intervenivano ( forse perchè non chia- 
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mali ) nou si potè,!; nè dovea permeltjre a’ ri- 
voluzionarii francesi il prender parie in favore 
de’ Belgi f meno contro la manifestata di loro, 
dottrina del non intervento, che delle massime 
pubblicamente manifestate dalla santa alleanza. 
Se i|On s ’ interviene per la giustizia , e s* in> 
terviene poi per sostenere la ribellione è lo 
stesso che insultare , non che un farsi^giuoco 
del genere umano e di ogni buon senso. Or. 
come volete , ammesso questo scetticismo po-. 
litico; azzardare qualsivoglia vaticinio? 

Dottore. Siam sempre là. Non vedete che 
tutto ciò se non si fa, o si tollera per il 
meglio ; si fa e si tollera per il meno male ? 
Ex duobus malis miniis est eligendum. Avreste 
voluto muovere una guerra generale, e quando 
le potenze forse non erano preparate tampoco 
a sostenerla ? Non badate tanto al male , 
quanto al peggio che può avvenire per iscan-^ 
sare il male. • _ 

Uomo di Stato. Ed io vi replico siam 
sempre là. Sembra che 1’ aria contagiosa del 
secolo irragionevole abbia , scusatemi , fatto 
perdere auche a voi la logica. Vi ho detto 
sono questioni tutte diverse quelle che volete 
farmi nello stesso tempo. Io ho sciolto il vo- 
stro primo quesito , nell’ additarvi per quali 
cause non oso ora fare que’ prognostici che 
con tanta facilità facea un di. Se poi i poli- 
tici conciliatori; e dell’amalgama saggiamente 
o in senso inverso si conducano, è questa 
un’altra questione tutta diversa. Ciò potremo 
insieme discutere altra volta, dappoiché credo 
avervi per ora annoiato abbastanza. , 

Dottore, Ansi wo* Coayepgo con voi che le 
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questioni sono tutte diverse. Siecome però ab- 
biamo discussa la prima, e mi avete persuaso, 
non che ouu vinto ; cosi vi piaccia intrapren- 
dere la seconda. Io ho tutto il tempo per ra- 
gionare insieme , e d’ altronde sapete con 
quanto diletto vi ascolto. 

Uomo di Stato. Dite benissimo , anzi vi 
ringrazio dell’ opinione che avete di me. Ve 
ne ringrazio tanto piu , perchè pregiate in 
me il sentire talune dottrine che vecchie ed 
antiche -quanto il mondo, non sono nè mie, 
nè nuove. Nel rimanente,' siccome il discutere 
se le mie dottrine in politica siano vere o 
false; e se sarebbe utile o dannoso applicarle 
nel governo delle monarchie legittime richie- 
derebbe molto tempo , cosi trasporteremo ad 
altro tempo il vostro abboccamento, divi- 
dendo la materia. 

Dottore, Àncora pochi altri momenti trat- 
tenetevi. E giacché volete trattare le questioni 
una per una , discutiamone almeno una. Già 
voi converrete nella massima che V amico 
dsW ottimo è nemici del bcncj per cui si deve 
concedere qualche male per non cadere nei 
P®Sg*Oj giacché ex duobus malis minus est 
eligendum. 

Uomo di Stato. Appunto questa teoria è 
quella che vi contrasto ; e , se vi piace , fa- 
remo raggirare in ciò il resto della nosti'a 
conversazione; mentre a miglior tempo trat- 
teremo le altre questioni. 

^ Dottore. Come volete. Sono veramente 
curioso nel sentire quali mai saranno le vostre 
ragioni per dimostrare falso ciò che tutti 
danno ed ammettono per indubitato. 


Digitized by Google 



iio 

Uomo di Staio» Distinguete , come pra- 
ticavano i nostri anticlii logici , ed allora sa- 
remo perfetlameute d* accordo. Che nelle 
cose umane , o in quelle che dipendono dal- 
r uomo sia vera la dottrina che dice ex duo^ 
hus malis minus est eligendum, non. ve la 
contrasterò giammai. Per esempio se , assalito 
/ voi dagli assassini, per salvare la vostra borsa 
dovete porre a repentaglio la vostra vita, al- 
lora tra le due perdite voi dovete non che 
per prudenza , ma per dovere ben ancho 
preferire la minore. Se in una grave infer- 
mità per salvare la vita dovete sottoporvi a 
perdere una gamba , ammetto ancor io la 
vostra dottrina , che tra due mali fisici sce- 
gliere deesi il minore. Cosi se la costruzione 
a’ una macchina si conosce in teoria die po- 
trebbe riuscire perfettissima lavorandosi in 
" un certo modo ; quando l’ imperfezione del- 
l’artefice o degli istrnmenti non permette che’ 
venga lavorata a norma della teoria , allora 
la farete eseguire alla meglio possibile, quando 
la macchina è necessaria, e lo scopo si otterrà 
mediocremente pei’ tjuanto non sia in grado 
ottimo come servendosi di macchina pei’fet- 
tissima : avvegnaché, in caso contrario, chi 
lirama l’ottimo non avrà il buono. Questa 
dottrina intauto si può distendere molto, inv 
tutte le cose cioè puramente umane, o ma- 
teriali per meglio spiegarmi, che uno stretto 
rapporto non hanno colla morale e colla 
legge eterna: imperciocché l’uomo, caro il 
mio dottore, come m’ insegnate, non è esclu- 
sivamente materia, L’ uomo è formato da una 
sostanza semplice , spirituale , immortale, che 
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ad un corpo o^amzzato trovasi , con mira- 
bile divino artincio , unita. Ora che gli stu- , 
pidi solisti di moda, che suppongono i’uomo 
( ed esclusivamente per loro , non dicon poi 
tanto male ) simile ali* asino ed al porco , 
non ammettendo distinzione V tra le azioni 
morali e le fìsiche, non dee sorprenderci una 
contraria dottrina. atei di moda, non 

credendo in Dio o neUa giusti^ di lui e 
provvidenza, non ammettano ì’annna nè 
gono a calcolo de* rapporti dell’ uomo col di 
lui Creatore e Conservatole non dee tampoco 
recare raa^raviglia. Costoro per altro tampoco 
il nome di uomo meritano , e' sono , in con- 
. seguenza delle negative teorie di loro ^èn- 
zi^mente anti-sociali. Per voi nondimeno , 
per me e la gran massa di coloro che 1* esi- 
stenza di Dìo credono ( haec stultiiia di fatti, 
come dicea 'Giceraìne,paucorum est ); la legge 
eterna di lui , e la rivelazione positiva di 
questa legge non può coiTere la stolta opi- 
nione degli anti-sociali sofisti e moko meno 
degli atei. Noi ammettendo nell’ uomo anima 
e >coipo ed una legge eterna non che la cat- 
tolica relì^oue, dobbiamo fare e facciamo di 
fatto tutta la distinzione tra le azioni morali, 
fìsiche, e miste. E giaccbè i* anima , spiri- 
tuale, immortale, a diderenza del corpo, è 
destinata per un’ «tema vita, ed è di gran 
lunga superiore al fisico dell’ uomo , cosi le 
azioni morali ( per le quali ha causa la vita ) 
devono avere la preferenza sopra ogni cosa 
umana. E in vero dipendendo le morali 
azioni dell* uomo dai precetti della legge 
eterna e rivelata ; e 1* uomo essendo da Dm 
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stato crealo .per obbedire coll* uniformarsi a> 

f >recetti impostigli dal Creatore, è chiaro die 
a vita dell’ uomo non è che il mezzo per 
l’esecuziooe del fine , il quale è Tobbedieuza 
e 1’ uniformarsi alla legge. Or se il mezzo è 
sempre da riguardarsi come meno nobile del 
fine , è evidente che l’ uomo si trova naturai*^ 
mente nel dovere di sacrificare naille volte la 
vita di qudSb che disulmidire alla legge. Non 
essendo possibile rispondere allo stretto ra- 
zioctnio che vi ho fatto, resta fissata indù* 
bitatamente per necessario corollario la dot- 
trina , che tra due mali morali imn può 
eleggersi il minore ; dappoiché quello che 
de’ mali voi credete il maggiore, o il minore, 
essendo ambedue egualmente trasgressioni 
della legge non potete faine alcuno , perchè 
non potete in verun modo disobbedire alla 
legge e quindi ofiendere Dio. m luterculpam 
»* gravem et levem ( dicea perciò uno stesso- 
eterodosso , qual’ era G l'ozio , ma gran sa» 
piente >e padre deUa scienza del dritto na» 
turale ), distinctio est de jure civili *>. La 
dottrina adunque , che sembra voi ammettiate 
di esser lecito di poter fare impunemente il 
male morale minore ( secondo la vostra falsa 
ipotesi ) per evitare il maggiore, è una dot- 
trina non che eterodossa per i cattolici , ma. 
falsissima ben anclie criminosa e nefanda 
in faccia alla legge eterna e dritto naturale. 

.Dottore. O questo poi è un poco trop- 
po. Fuori della religiou cattolica non può 
esservi tale precetto. Questa pratica può am- 
lueltersi per coloro che > bramano essere ad 
essa attaccati, e praticare una vita di estrema 
perfezione. 
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Vomo di Stato. No, amico mio, e sempre 
no. Di già vi ho citato Grozio , che poi upn 
era uè un S. Agostino , nè un S. Tommaso. 
Ma io potrei citarvi ancora mille autorità di 
eterodossi che furon tutti per la mia opinione, 
ovvero per la verità. Potrei citarvi ancora 
mille etnici filosofi. Quelli opinarono in tal 
guisa prima ancora che sulla terra compa- 
x’isse Nostro Signor Gesù Cristo , de’ lumi 
forniti soltanto della» semplice , pura e retta 
ragione. Sentite in fatto ciò che ci dice Gio- 
venale, alla satira ottava 

« ■ 

Esto bonus milesj tutor bonus ^ arbitrer idem, 
integer , ainbiguae si quando citabere testis ,, 
Incertaequae reij Phalaris licei imperet, uà sis, 
Falsus , et admoto dictet perjuria tauro ; 
Summum crede nefas animampraeferre pudori. 
Et propter vilam rivendi perdere causas, . 

Ecco dunque che un idolatra vi dice in 
forza de’ soli lumi della retta ragione, che 
deve 1’ uomo adempire i proprii doveri di 
fedele soldato , di buon tutore, di giudice 
giusto, di testimonio veridico , ed ancorché, 
]^er non mancare ad uno di questi doveri, 
tf^sse minacciato di esser rinchiuso nel toro 
infocato di Falaride, sareste sempre un ia- 
fame, se per conservare la propria vita tra- 
sgrediste i precetti della legge eterna. Ecco, 
dunque che viene giudicata dottrina infame 
presso gli stessi etnici , e come falsissima da 
tutti i dottori del dritto naturale , anche, 
eterodossi il poter commettere un male mo- 
rale per evitarne uno che ( spesso falsamente ) 
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supponiamo maggiore, o pure per ricàVarae 
un ^ran bene. Cosi quando Temistocle im- 
maginò il progetto di dare alle fiamme Je 
flotte tutte degli alleati di Atene , per ren* 
dere quella città prìncipe e dominatrice di 
tutta fa Greciaj per quanto incalcolabile fosse 
stato il vantaggio ^he Atene ricavalo ne avreb- 
be , pure siccome t' azione sarebbe stata im- 
morale, tutto il popolo ateniese giudicò non 
doversi eseguire. Il sdlo^vere asserito Aristide 
( fatto depositario del segréto di Temistocle ) 
che il progetto era ingiusto , fu sufficiente 
perchè il popolo lo rigettasse per la nota 
dottrina che non sunt facìenda mala ul 
eveniant bona. Cattolicamente ragionando per 
•ciò la vostra dottrina è ereticale, il porla in 
pratica non può esser scusata della taccia di 
delitto e peccato. Un cardinale , gravissimo 
infatti, molti lustri indietro, ragionando sopra 
una tale massima , che di già in Roma co- 
minciava a prender forza nella pubblica opi- 
nione, non che' chiamarla ereticale, sostanea 
ancora aver fatto più male alla Chiesa di ogni 
altra eresia , quella del minor male 3 ovvero 
di tollerare certi mali, per evitare il peggio. 

Dottore. Ma cosa vorreste che non si fa- 
cesse il menomo uso della prudenza ? Ch* 
non si avesse alcun riguardo ai tempi? Che 
tutto andasse in rovina il mondo piuttosto 
che permettere la violazione del menomo do*- 
vere ? 

Uomo -di Slato. Precisamente ciò ; che 
non voglio io di già; sibbene Iddio lo vuole. 
Non avete forse mai sentito dire, fino da fan- 
ciullo, che se il mondo intiero salvar si po» 
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tesse dalla totale rovina col dire una sola 
bugia i dovreste farlo perdere piuttosto che 
dirla ? Or se si sono permessi e tollerati mali 
mollo maggiori che dire una semplice bugia, 
dovete concludere che si è operato sempre, 
male , ed innanzi Dio si è peccato. 

Ètottore. So bene tutto ciò che avete detto,, 
ma conosco ancora, che tali proposizioni si 

{ possono fare e si fanno a’ fanciulli per forti- 
icare il loro spirito nelle massime della re- 
ligione e della morale. In pratica però.l’aifare 
cammina, in modo, tutto, divello. £ in vero^ 
se voi foste un. confessore potreste dire la 
v.erità circa la confessione del vostro penitente 
a quel tiranno che vi minacciasse- brugiare 
il vostro paese? No. Voi dovete- dire sempre 
la bugia. Cosi essendo un ministro, interro- 
gato cicca un segreto dello stato non dovete 
iorse -dire la bugia? Ecco, che talune volte 
si dee commettere- un. male morale per evi- 
tare il maggiore c sostenere ancora il falso per. 
evitare un male maggiore.. 

Uomo di Stato. L’obbiezione che mi fate? 
è facile ritorcerla contro la vostra dottrina. 
Voi difatli nel caso in questione non am- 
mettete che possa dirsi una bugia per evitare 
il male che, resulterebbe dal manifestarsi il 
segreto , ma , non volendolo,, convenite meco 
che il Confessore e l’tiomo di Stato, i quali 
il dovere hanno contratto di gelosamente cu- 
stodire il segreto loro, affidato non possono 
mancare all’ impegno contratto per qualunque 
siasi causa. Inoltre affinchè un’azione nmana 
verso altro uomo o verso la società credere 
sì. deliba e possa criminosa e peccaminosa. 


Digiiizr ; ijOOgle 



45 _ 

innanzi Dio conviene che si violi qualche 
fi ritto perfetto di altro e si calpesti un pre- 
cetto o dovere da Dio imposto. Or siccome 
non può supporsi esistere alcun dritto nel 
tiranno da voi , per ipotesi , supposto d’ in- 
terrogare il ministro del Santuario, affinchè 
la confessione manifesti , come nel privato 
d’ interrogare circa i segreti il ministro di 
stato , cosi nel primo quanto nel secondo 
caso il tacere la verità { non il mentire ) 
non supponendo la violazione di alcun dritto, 
nè r infrangimcnto di alcun dovere non può 
giammai come un’ offesa di Dio riguardarsi , 
o come peccato di sorte , che possa avere 
rapporto colla nostra questione. 

Dottore. Ma se dite bene circa ciò , non 
potrete negare che altri mali morali commet- 
tere si possono ( secondo le teorie del dritto 
naturale e della cattolica religione ) anzi si 
devono per evitare mali maggiori. Cosi, e in 
conseguenza di tale dottrina , è lecita la 
guerra , ed ancora al privato dare la morte 
air ingiusto aggressore curri moderamine in-- 
cnlpatac tuiclae. Se tra due mali morali nes- 
suno si potrebbe scegliere; o se un male mo- 
rale commetter non si potesse per evitarne 
altro maggiore, giammai lecita potrebb’essere 
la guerra, e l’ omicidio molto più dell’ in- 
giusto aggressore. 

Uomo di Staio. Voi siete in grave errore. 
Prendendo e scambiando un’azione con un’al- 
tra, riguardate come una violazione di doveri 
( che è il male morale ) ciò che in sostanza 
giudirar dovevate come 1’ esercizio di un 
dritto, e dritto anzi perfetto, Conciossiachè 
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cosa è mal quell’ inj^iuslo aggressore che ogni 
legge permeile uccidere? È un uomo tristo, 
il quale tenta togliere la vita ad altro ingiu- 
stamente. Ora siccome ad ogni uomo ha Dio 
concesso il dritto di conservare la propria 
vita e di rispettare quella altrui, cosi l’uomo 
aggredito nel respingere l’ingiusto assalitore 
non fa che esercitare un dritto per fatto che 
Iddio gli ha concesso. Or mirato sotto questo 
vero punto 1’ azione del respingere ( ad ne- 
cem usqiie ) l’ ingiusto aggressore , vedrete 
bene non poter essere riguardalo come un 
male morale. Si dica lo stesso della guerra 
quando è giusta , come di tutte quelle azioni 
morali che si praticano per difendere i dritti 
perfetti che Iddio ha concessi agli uomini 
ovvero quando nella vita vengono in conflitto 
doveri diversi. In tali casi dovendo prevalere 
necessariamente uno dei dritti o doveri che 
vengono in collisione, è chiaro che il mag- 
giore debba prevalere. Comprenderete bene 
dunque, dopo ciò, essere tuli’ altra ed as- 
solutamente diversa la questione. 

Dottore. Perdonatemi. Iddio medesimo 
qualche volta , fuori del caso che adducete , 
ha comandato non che permesso il male mo- 
rale. Se il furto è un peccato ed un delitto; 
Iddio comandò agl’ isdraeliti che lo commet- 
tessero portando via tutto l’oro , l’ argento e 
le preziose masserizie degli eglzii. Se la se- 
duzione, ed indi l’assassinio sono i più gravi 
di tutti i misfatti, non vennero questi coman- 
dati a Giuditta che l’ una e 1’ altra poscia 
pratica contro Oloferne ? Dunque non è poi 
sempre vera la vostra dottrina che nelle cose 
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morali non sunt Jacienda mala ut evenumt 
hona^ 

Uomo di Stato. Se potesse ammettersx 
1’ ipotesi assurdissima che Dio non esistesse, 
o quella egualmente impossibile che Dio data, 
alle sue creature , ed agli uomini special- 
menta una legge senza forza morale obbliga- 
toria 5 non esisterebbe sulla terra per le ra- 
gionevoli creature , divei’sità. d’ azioni ; non 
ci sarebbe cioè nè giusto nè ingiusto , ne 
lecito nè illecito. Gli uomini tra di loro 
si Iratterebero nella stessa guisa che si com- 
portano colle bestie. Conciossiacliè per quale 
ragione gli uomini non usano> rimiardo di 
sorte alcuna verso i bruti ? Perchè questi 
non hanno alcun dritto, da essere rispettati 
dagli uomini, nè questi alcun, dovere da ri- 
spettare verso quelli. Ora chi! è* che ha sta- 
bilito il giusto e r ingiusto se non P Autore 
della legge eterna , quello, che comunica a 
chi più gli piace i dritti, ed. impone agli 
altri i doveri V II solo che potea ciò fare ed 
ha fatto in. effetto è' Iddio ^ il quale come di 
tutto- creatore , di tutto e dL tutti è per im- 
mancabile conseguenza, il padrnne. Dunque 
se P uomo vive ,* dopo, avere- avuto da Dio la 
vita ha ricevuto dal medesimo il dritto di 
conservarla col precetto di rispettare ( a dif- 
ferenza de* bruti ) la vita del suo simile. 
Nè altrimenti, se l’uomo possiede beni li. 
ha avuti in dono da Dio , che mentre ha 
comunicato il dritto, di possedere , ha im- 
posto per precetto agli altri di rispettare le 
alttHii proprietà. Se dunque Iddio è 1’ unico 
autore di ogni dritto , come di tutti i pre-- 
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celti e doveri, è chiaro che la vita e la robg 
degli altri sono inviolabili , e debbono ri- 
spettarsi non per altra causa che per essei'e 
questa la volontà del Creatore e Padrone 
dell’ universo. Or se dunque questa divina 
volontà non esìstesse ; se venisse da Dio so- 


spesa ; se Iddio togliesse il dritto della vita 
e proprietà ad uno o a molti , ed altri in- 
vece ne investisse, ifso facto cessando il pre- 
cetto di rispettare la vita e proprietà di colui 
o coloro CUI l’ ha tolta , cessa ancora il do- 
vere di rispettarla. In questa guisa dovete 
riudicare il fatto degl’ isdraeliti che prima 
d’ incamminarsi pel deserto tolsero tutto il 
prezioso agli Egizii, e cosi similmente quante 
operò Giuditta verso Oloferne che privò pro- 
ditoriamente di vita. Il rubare agli Egizii 
era peccato, perchè la legge divina vietava 
il furto. Il to^iere la vita ad Oloferne per 
la stessa ragione sarebbe stato peccato , per- 
chè avea dritto a vivere, e gli altri per 
precetto non poteano attentare ad essa. To- 
stochè però l’Autore di tutti i dritti ; il pro- 
mulgatore dalla legge ; in somma il padrone 
assoluto di tutto , tolse agli Egizii il dritto 
del possesso, come ad Oloferne quello della 
vita , ed annullò per gli ebrei il precetto 
contro il furto nel primo caso, e quello contro 
1- omicidio nel secondo, il furto e l’omicidio, 
non che divenire un’ azione lecita , divenne 
ancora meritoria , come meritorio è sempre 
obbedire a Dio. Abramo in seguito del co- 
mando di Dio, in forza di tale dottrina si 
accingeva ad immolare in sagrifirio 1’ unico 
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figlio suo Isacco ; e saggiamente si credca 
meritevole innanzi Dio di ucciderlo , mentre 
d* altronde gravissimo atroce misfatto stato 
sempre sarebbe nel caso il comando non fosse 
venuto da Dio assoluto padrone di tutto. Ciò 
esposto, comprenderete facilmente che la vo- 
stra obbiezione non vale nulla per attaccare 
e menomare la forza della mia teoria che 
nelle cose morali non si può fare il minor 
male per evitare il maggiore, come si pratica 
da’ politici che sostengono la dottrina etero-, 
dossa deV^ evitare il peggior male. 

Dottore. Secondo voi adunque non esiste 
male morale assoluto. Ciò ho sentito sempre 
essere teoria falsissima ; avvegnaché Iddio 
odia il peccato. Se dunt^ue il peccato è di- 
rettamente contrario a Dio , come difendere 
la vostra massima che Iddio possa , coman- 
dando il peccato , diventare 1’ autore di esso 
direttamente? 

Uomo di Stato. Per quanto siate molto 

2 icace nel farmi obbiezioni , pure ragio* 

) sopra principii falsi , questi , dimo- 
strati tali , la vostra causa rovina sempre 
maggiormente. Così nulla è tanto facile quanto 
dimostrare 1’ erroneità della conseguenza che 
emerge dal vostro principio. Imperciocché 
sebbene io convenga benissimo con voi che 
si dia benissimo male morale assoluto , e 
confessi che questo sia esistilo fino dal prin- 
cipio della creazione delle ragionevoli crea- 
ture, pure mi trovo in questa ferma credenza, 
perchè la creazione degli esseri ragionevoli 
fu contemporanea all’ emanazion e della legge 
eterna. H peccato difalti non è che la tra- 
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sgressìcme della legge naturale e rivelata; come 
il delitto è la violazione della legge civile 
emanata dal sommo Imperante. Siccome però, 
toglieudo di mezzo la legge civile non pos- 
sono riconoscersi ed imputarsi delitti civili 
( come avviene nel Justizio al fraseggiar di 
Grozio ) , cosi se la legge naturale e la ri- 
velata da Dio non esistesse, o (quando cpiesta 
venisse sospesa , allora non può esservi pec- 
cato ; dappoiché il peccato non è che 1’ op- 
porsi maliziosamente alla^ volontà di Dio , 
come il delitto civile il porsi maliziosamente 
in opposizione della volontà del civile legit- 
timo potere temporale Da ciò ne risulta che 
gli atei , i materialisti e coloro che negano 
la Divina Provvidenza credono tutto essere 
lecito , si fanno beffe di tutto , onde tra i 
settarii trovate stabilita la perfida anti-sociale 
dottrina c^e i7 fine giustifica i mezzi, ovvero 
1’ infamissima teoria del potei exitus degl’ il- 
luminati. Ciò premesso , deesi quale innega- 
bile conseguenza ammettere ogni cosa essere 
lecita quando Iddio la comanda , e 1’ umana 
azione non è in contraddizione della volontà 
Divina. Ecco il caso, in cui non si dà male 
morale per quanto proscritta possa essere in 
genere 1* azione creduta in tutte le altre cir- 
costanze malvaggia ; o pure vice versa può 
e deve aversi come male morale qualunque 
azione lecita, non solo, ma ancora meritoria 
quando un divino precetto momentaneamente 
vieta di eseguirla. Gli esempi che sono per 
addurvi vi faranno meco , senza dubbio , 
convenire. Quanto di sopra abbiamo osservato 
circa il sagrilìcio d’ Isacco ; sull’ appropriarsi 
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delle preziose masserìzie degli Egizi! dagli 
Eterei; sull’ uccisione di Oloferne è sufficiente 
per dimostrarvi -che T uccidere il proprio 
figlio , il rubare , come il tradire ulofeme 
non delitti^ ma azioni merìtoiie vennero 
sempre riguardate, come in seguito di un 
precetto Divino fatto. Cosi pel secondo caso. 
Chi tra voi far crederebbe peccato il cucinare 
la carne del capretto nel latte della madre? 
Sorprendere un nido , ed ammazzare , per 
cibarsene , la madre ed i piccoli polli trovati 
nel nido? Ciascuno crederà l’azione lecita , 

{ lercliè non^ abbiam noi alcun dovere verso 
e bestie , ma perchè sappiamo essere state 
da Dio create per nostro uso. Ebbene que- 
st’ azione , creduta generalmente lecita , di- 
venne peccaminosa per gl* isdraeliti , sol per- 
chè Dio proibi loro eseguirla , affinchè ab- 
borrissero ratrocia. Più; il commiscrare gl’in- 
felici , il perdonare al vinto, il risparmiargli 
la pena riguardato fu sempre come azione 
di misericordia , e quindi , alla presenza di 
un Dio d’infinita bontà meritoria. Pure venne 
imputato a peccato al re Saulle l’avere ri- 
sparmiata tra nemici sconfitti la vita al re 
ed a qoalche bestiame che dovea tutti menare 
a morte secondo l’ ordine da Dio ricevuto: 
nè diversamente per quanto il condonare la 
pena dell* ultimo supplicio a taluni rei possa 
giudicarsi azione v?irtuosa , avendo ungine 
dalla clemenza , venne pure ad altro re 
d’ Isdraello imputato a peccato dal Profeta 
che gli disse ** Quia dimisisti virum dignitnt 
moHe de manu tua , . erit anima tua prò 
anima ejus n. In senso diverso più spesso an- 
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cora nelle azioni della vita molti precetti 

E ositivi trascurare si possono per un più no- 
ile oggetto , quando l’ intenzione è pura , e 
ben lontana la volontà dall’ oftendere Dio , 
ma in miglior guisa servirlo ed obbedirlo. 
Cosi il sapientissimo Rabino Moisè Maimonide 
nella sua celebre opera intitolata Pirk-Abot 
( se ben mi ricordo ) asserisce , che per 
quanto sia dalla legge rigorosamente proibito 
il cibarsi della carne di porco , pure nel 
caso d’ una grave infermità, se il medico ne 
prescrivesse P uso , come un rimedio , allora 
diventa lecito il nudrirsene. Se però Un ido- 
latra o altro prepotente volesse costringere 
r ebreo a mangiare la carne porcina , mi- 
nacciandolo di morte in caso di negativa , 
allora lo .stesso Rabino sostiene che mille volte, 
se possibil fosse , si deve fare uccidere an- 
ziché mangiare la carne del porco. Uomini 
poco istruiti nelle morali discipline trovarono 
contraddizione ed assurdità nella enunciata 
dottrina dei sapiente ebreo. Essi infatti di- 
ceano , se i’ ammalato sulla semplice possibi- 
lità di riacquistare la salute può annuire al 
consiglio dei medico, e mangiare la carne proi- 
bita del maiale ; deve e può maggiormente 
mangiarla, quando è convìnto e persuaso 
che non cedendo alla violenza del prepotente 
sarà menato sicuramente a morte. Questo 
però non è che un falso raziocinio. Imper- 
ciocché nel primo caso 1’ infermo non man- 
gia il maiale per disprezzo del Divino pre- 
cetto o per disubbidire alla legge ; sibbene 
per riacquistare la salute e conservarsi la 
vita, a cui non che dritto, ha il dovere di 
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guaranlirln. Nel secondo caso di tutt* altro 
poi si tratta. Obbligato dali’uom prepotente 
a mangiare il inaiale, la violenza non ha 
altro oggetto che quello della profanazione 
del precetto, il^ispi'ezzo della legge. L’isdrae- 
lita violentato dunque nel caso esposto dal 
dottor Maimonide si trova nella circostanza 
di offendere, violando il precetto, per con- 
servare la minacciata di lui esistenza. Or chi 
non iscorge , che per preziosa che possa ri- 
guardarsi la propria vita, è questa un vero 
nulla a fronte del Creatore , e quindi senza 
esitare un solo istante sagrihcare le mille 
volte si lice piuttosto che offendere Iddio , e 
mancare al fine per cui siamo stati dal Crea- 
tore tratti dal nulla m proptcr yitam vivendi 
perdere causns « // come dicea 1 etnico 
Giovenale 1 Or dunque , essendo voi un uomo 
morale, in quale guisa potrete dopo tutto 
quello che «Abbiamo discusso , come potete 
sostenere esser lecito il tollerare i mah mo- 
rali ; il fare ingiuste concessioni ed aderire 
alle brame de’ miscredenti e liberali ? 

Dottore. Voi ragionate ottimanente la 
cosa riguardando sotto 1 aspetto dell etica 
filosofia e della giustizia. La Politica però batte 
per lo più un sentiero diverso. Piu del giusto 
fa Politica s’ incarica dell’ utile, e perciò sa- 
grifica ai giusto l’utile dei paese che go- 

verna. . 

Uomo di Stato. Io non m incarico di ciò 

che fa la Politica. Tra noi si discetta se un 
consimile sistema sia lecito o illecito, se ha 
ad approvarsi quindi , o condannarsi come 
se 1’ utile quanao è disgiunto dal giusto può 
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portare ad uno stato qualunque una prospe- 
rità permanente. Consultando i più classici 
scrittori; e meditando, meno sulla storia, che 
sulla nostra stessa esperienza troveremo una 
folla di argomenti tutti in favore della mia 
dottrina : e tutto minutamente analizzando 
osserveremo, ed avremo luogo ad indurre che 
i mali tutti che affliggono n^la nostra età il 
genere umano non hanno altra sorgente che 
quella di tollerare e permettere ( con grave 
peccato d’ omissione per parte di chi governa 
taluni paesi ) ì mah morali, ed altri com> 
metterne benanche direttamente non per altro 
line che per tener contenti i roalvaggi, e pro- 
<curare così di amalgamare i tristi coi go- 
verno , supponendo coll’ offendere quotidia- 
namente Iddio con peccati di omissione ei 
commissione e di precetti della sana poli-^ 
fica, vulnerando i democrati nemici di ogni 
monarchico reggimento , gl’ ippocriti furbi 
liberali, e i settarii nemici di ogni potere, 
di ogni proprietà ed ordin pubblico da ac- 
caniti avversarli , amici e partitanti de’ go- 
verni legittimi potessero divenire. 

Dottore. Perdonatemi. Non disconverrò, 
persuaso come mi trovo dal vostro ragiona- 
mento , non essere da encomiarsi una poli- 
tica che separi 1’ utile dal giusto. Mi ram- 
mento che anzi di un passo che lessi, giorni 
indietro , negli Officii di Cicerone. Recando 
1’ autorità di Socrate e Platone ( i primi genii 
senza contrasto della specie umana ) dimo- 
stra tutta 1’ esecrazione , di cui si resero me- 
ritevoli quelli antichi politici furfanti che nel 
governare gli stali P utile separavano dal 
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giusto , volendo far credere al volgo due 
essere le feliciU’i destinate all’uomo, la terrena 
e la celeste. L’ una tanto separata dall’altra 
che può essere felice un uomo ad una nazione 
in questa terra facendo astrazione da Dio, e 
rcnaendosi indegni della celeste misericordia 
»» Merito cxecraii snnt ( dice perciò il Gran 
Genio di Roma all’ autorità unendosi di 
Socrate e Platone ) , quia haec duo natura 
conjuncta , opinione dixtraxerunt , quae ma” 
jor pestis hiinmno generi propinar! non po^ 
tuit n. Non ostante lutto ciò , ed attraverso 
che taluni che sieguono il sistema della po- 
litica conciliatoria ed amalgamatrice, uomini 
religiosi e di buona fede conoscano una tale 
dottrina , pure nella pratica hanno creduto 
doversene allontanare non per altro fine che 
per dare una celta calma e tranquillità agli 
spiriti esaltati da una falsa filosolia , e posti 
in un spaventevole movimento dalla infernale 
rivoluzione dello scorso secolo. Partendo dal 
principio che stato fosse impossibile il fare 
retrocedere gli uomini allo stato che erano 
cento venti anni indietro, hanno creduto ta- 
gliar corto , ed opporsi a’ nuovi rivoluzionarii 
movimenti degli spiriti esaltati , concedendo 
loro tutto qudlo che conoscevauo , dalle loro 
parole e dagli scritti pubblicati che brama- 
vano. Il Quando farem da noi medesimi tutto 
M ciò che già sappiamo die desiderano , non 
f» avranno più che pretendere, e quindi tro- 
M veranno mutile il tentare nuove rivoluzioni, 
»• le quali poi non potrebbero dare loro più 
m di quello che gli diamo noi m. Ecco le 
precise parole die sentii da un ministro di 
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stato nel 1816 j e che, politi camenté , a me 
sembrò conducente per ottenere quella tran- 
quillità , già da tanti lustri perduta, e far 
rinascere 1 ’ ordine sconvolto. Ecco la ragione 
per cui principi, d’altronde religiosissimi, 
pennisero una tolleranza indecente di culti, 
Conciossiachè per c^uanto coloro che si tro- 
vano al fatto de’ segreti delle società segrete 
non ignorino essere 1’ ateismo puro il mi- 
stero che si svela all’ «orno prete, ( ed Iddio 
fu quello die venne bandito da Parigi ), pure 
palesemente non hanno mai chiesto altro 
die la tolleranza de’ culti e libertà di co»> 
scienza. Nel dunque loro concederla , com- 
prendevano i politici dell’ amalgama che non 
era più possibile che rivoluzione nuova sor- 
gesse per ottener ciò che loro era stato con- 
cesso. £ siccome non è mai possibile che 
possa la verità amalgamarsi coll’errore, cosi 
rimanendo sempre il sacerdozio cattolico in- 
tollerante verso i luterani , i calvinisti , gli 
ussiti, i deisti, i materialisti, gli atei ec. ec. 
( che per la ragione opposta non è difficile 
fra loro amalgamarsi ) ; così i preti secolari 
cattolici vennero condannati ad un silenzio 
contrario al proprio istituto ; e venne la 
stessa ragione Bandito il clero regolare , e 
fino gl’istituti più utili all’educazione ed 
istruzione della gioventù. Nè a diversa causa 
si dee attribuire quella tolleranza per il li- 
bertinaggio più scandaloso de’ costumi. Se la 
massa de’ rivoluzìonarii sdegnavasi per ogni 
freno volesse porsi alla scostumatezza, toil^ 
raudolo il governo, non avrebbero più avuto 
causa di rivoltarsi, onde ottenere ciò che era 


Digitized by Google 



58 S' 

stalo ad essi concesso. Vale lo stesso per la 
libertà della stampa , che venne permessa 
fino alla licenza. Con questa chiave si spiega 
1* aver confermate tutte quelle antimona rchi« 
che istituzioni , che vennero alle antiche 
regie sostituite nelle diverse epoche della ri« 
voiuzione, non che di tutto il rimanente 
che lunga cosa sarebbe il volere ^ anche di 
volo, accennare. 1 realisti cosi e gli uomini 
dabbene si lagnano di essere stati trattati 
con tratti continuati di commutativa e distri- 
butiva ingiustizia in taluni paesi dopo quella 
restaurazione , seguita la q[uale ( che loro 
sembrava vero prodigio ) , supponevano do- 
ver terminare tutte le di loro pene e sohè- 
renze. Ma in quale guisa potevate augurarvi 
che i politici si fossero regolati in maniera 
diversa di quella che hanno praticato? Non 
n^herò che il sistema che venne preso fu 
manifestamente opposto alle regole dell’eterna 
giustizia commutativa tanto che dìsàributiva, 
ma come operare diversamente in politica ? 
Concesso che fu, per ottenere la pace e tran- 
quillità interna , alla gran massa de’ rivolu- 
zionarii , libertà di religione e costumi ; ac- 
cordato loro la libertà di manifestare colle 
stampe tutte le particolari di loro opinioni, 
non che tutti que’ democratici istituti e con- 
cessioni che desideravano , non si sarebbe 
pure guadagnato nulla se non si fosse cercato 
tirarli per la parte dell’ interesse particolare. 
Signor mio , voi non ignorate essere partico- 
lare il primo e forse unica molle per far 
agire la gran massa d^li uorriini. Scarso 
essendo il . numero di coloro che si fanno 
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guidare da prìncipìi e dottrine fisse , la 
massa corre e s’ incammina ove meglio vede 
pel suo egoismo il -color di rosa. Credete 
voi che sian molti coloro che desiderano la 
democt'azia o il reggimento monarchico, per» 
■ clìè lo credono più o >nieno vantaggioso e 
buono per il pubblico? Sareste nel più grave 
errore ciò supponendo. Colui desidera ed 
intriga per la democrazia , perchè ne’ suoi 
calcoli immagina diventare ricco o coprire 
una carica che , attraverso dell’ uguaglianza, 

10 renderà superiore agli aliri. Così Napo- 
leone che seppe far giocare la molla deU’in- 
teresse , fece in un baleno che quelli , i 
quali eran creduti i .più entusiasti per ^ 
democrazia disertassero non solo dall’ albero 
e dal vessillo a tre colori , ma divenissero i 
più caldi parteggia ni della monarchia ; e 
quello che c più singolare diventassero pure 
entusiasti d’ un -militare dispotismo^ di cui 
immaginare non puossi governo più duro e 
tirannico come più diametralmente opposto 
alle antiche manifestate di loro opinioni. Clie 
se tra i realisti in molto più scarso numepo 
le stesse diserzioni ed apostasie si mirano , e 
molto pochi suno quelli che si gettano dalla 
parte de’ ribelli e della illegittimità , ciò. 
dovete ripeterla meno dalla umana natura , 
che dalla grazia divina. Conciossiachè essendo 
i realisti per la massima parte attaccati alia 
cattolica religione ( che proscrive ogni ribel- 
lione ), cosi da essi l’apostasia della causa 
dell’altare e del trono viene riguardato mteno 

11 più grande misfatto che il più grave pec- 
cato. Sopra tali principii ragionando i puli- 
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tìci ( che voi chiamate ) dell’ amalgama 
cercarono interessare ed amalgamare colla 
sorte, de* governi legittimi ritornati sul trono 
in seguito della restaurazione la gran massa 
de’ ribelli democratici antichi , non che di 
coloro che servito aveano il tiranno usurpa- 
tore. Or quali sono gli oggetti del maggior 
interesse per gli uomini ? Molto possedere, e 
molto a molti comandare» Ecco la ragione 
per cui i beni mal venduti dell’altare , del 
sacerdozio ; degli emigrati ec. ec. si lasciarono, 
quasi buona preda , nelle mani di coloro che 
o li avean ruoati , o a vilissimo prezzo com- 
prati da’ secondi o terzi ingiusti possessori. 
D’ altronde erano oimar passati tanti anni, 
r azione sembrava prescritta, e nati sareb- 
bero i più grandi e complicali imbrogli se 
il possesso de’ beni si fosse voluto ridurre a’d 
pristinum. Così non diversamente per dimo- 
strare col fatto un vero perfetto oblio di 
tutto il passato, non che una semplice ge- 
nerale amnistia, e per collegare cogl* inte- 
ressi del governo legittimo quello de’ demo- 
cratici e de’rivoluzionarii, del ministerio ser- 
vendosi deir ambizione , venne lasciato cia- 
scuno nelle dignità , cariche ed onori acqui- 
stati nell’epoca della rivoluzione, e spesso 
non per importanti servizii resi , ma come 
mercede e compenso de’ più grandi misfatti 
commessi. Cosa dippiù sperar potean costoro 
da qualunque nuova rìbdlione, oltre quello 
concessogli dal governo legittimo 111 Esso tra- 
scurava perfino i suoi più fidi e leali realisti 
che per lui tutto aveano pel corso di tanti 
anni sagrificato H La politica ancora nel com- 
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mettere <|uesta ingiustìzia distributiva, ed 
ingratitudme insieme, ragionò con >un fon- 
damento di carnale saviezza. I mìei leali e 
fedeli, che tali sono per principio di religione 
ed onore ( per cui a mille prove rimasero 
saldi ) saranno sempre miei. Se la morte 
afiVontarono, non che la povertà e" 1’ esigilo , 
tollereranno molto più un’ apparente ingrati- 
tudine , che non pai^e certamente dal cuore, 
ma da un oggetto tutto polìtico , qual’è quello 
di raddoppiare gli amici al governo. Dunque i 
governi legittimi agli antichi di loro cam- 
pioni doveano, -col nuovo sistema , riunire 
ancora i partitanti della novità e della rivo- 
luzione. Inoltre le nuova monarchie, assai più 
che le antiche, avean bisogno di creare e 
formarsi molti che fossero interessati per la' 
sua esistenza. Imperciocché- se gli antichi 
monarchi aveano quali baluardi e difesa del 
trono la nobiltà, i baroni, i taìiti corpi pri- 
vilegiali , le potenti ricche e tanto influenti 
corporazioni ecclesiastiche regolari , questi 
tutti aveano un interesse tutto proprio per 
sostenere e difendere quel monaTcbico reggi- 
mento , dal -quale l’esistenza di loro dipen- 
deva. Or questi baloardi della monarchia più 
non esistono i tutto, avendo distrutto i rivol- 
tosi , conveniva che da altri fossero stati 
suppliti , ed ecco la cnusa dell’esercito d’im- 
piegati 5 di cui tutti si lagnano come altret- 
tante piante parasite che consumano le' finanze 
dello stato, ed i proprietarii , i negozianti ed 
ogni classe di possidenti pongono alla dispe- 
razione per 1’ enorme gravezza delle imposte 
che sono obbligati di pagare. 
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Uomo di Staio. Tatto questo vostro ben 
lungo discorso non vale precisamente un jota. 
Ancora die fosse vero ( com* è d’ altronde 
falsissimo ) che massima utilità ricavato ia _ 
politica avesse dal sistema, tanto ingiusto 
adottato, pure non potea , nè dovea praticarlo, 
giacché il male morale è vietato sempre com- 
metterlo, come abbiamo di sopra discusso. 
Ora il peggiore de’ mali morali è la menzo- 

f oa e r ingiustizia sia commutativa tanto che 
islributiva. Voi dite che il lasciare il pos- 
sesso de’ beni rubati nell’ epoca della rivolu- 
zione dopo tanti anni era necessario pei* 
tirare a se il grande numero di quelli die 
già possedevano , e sarebbe d’ altronde stato 
fertile <b mólti imbrogli l’operar diversamente, 
e sostenendo che 1’ azione degli ingiusti pos- 
sessori era quasi prescritta, pare che suppo- 
niate minore in intensità l’atto deU’ingiustizia 
commutativa. Ma non avete riflettuto che in- 


vece è stata es>a tanto più grave secondo i< 
principii teoretici della giustizia universale , 
contro quella eterna legge naturale che Ci- 
cerone chiamava immutabile, e che tanto in 
Atene che in Roma e tra popoli barbari , fu 
la stessa , che principiò ad essere obbligato- 
ria nel comparire il primo uomo sulla terra, 
e che sempre di ugual forza fu e sarà sempre 
sulla terra ? Perchè molti anni erano trascorsi, 
perciò s’ indeboliva il di itto di riavere i pro- 
prii possessi quel leale cattolico^ quell’ uomo 
fedele al proprio re che con tanta ingiustizia 
era stato privato dai tribunali di sangue della 
rivoluzione; da uomini che alcun dritto non 
aveano a giudicare , ed applicar pene , da 
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mostri infine che nemici dichiarati del re , 
della società , di Dio medesimo aveano im- 
merso nel lutto , nella desolazione e sciagura 
la Francia costernata ed instolidita ? Ma , io 
vel ripeto ) chiunque commessa una tale in- 
giustizia avesse , il dritto a riavere il proprio 
rimanea inalienabile in ogni cattolico e rea- 
lista derubato e diventava sempre maggior- 
mente più valido collo scorrere degli anni 
ne’ pruprietarii assassinati non che ne’ di loro 
eredi. Basterebbe l’uso più semplice della 
propria ragione per conoscere la forza poten- 
tissima di questa morale verità di dritto na- 
turale. La legge scritta universale pur non- 
dimeno benanche lo insegna a’ più insen- 
sati , e quindi manifesta l’ ingiustizia aper- 
ta ed incontrastabile di coloro che contro 
casa agirono sotto 1’ inconsiderato pretesto 
di voler evitare maggiori mali , e di tirare 
dalla parte del governo gli scandalosi ingiusti 
possessori. Nè vi aspettiate die vi stia citando 
l’autorità di que’ codici moderni che sono 
l’ ignominia della Giurisprudenza ; vi ram- 
menterò un testo di legge universalmente da 
tutti i popoli civilizzati venerata. •» Jnjuria - 
*• ( questi dice ) tempore non minuitur sed 
•t augetur , et qitidquid nostrum est sine Jactu 
»» nostro non desinit nostrum esse. •* oenza 
ulteriormente trattenermi nel male morale 
commesso nell’ impedire agli eroi della causa 
della religione e legittima monarchia la ri- 
vindica de’ loro beni ; passerò a farvi riflet- 
tere che io stesso male morale- in genere di 
giustizia distributiva venne commesso dalla po- 
litica nel mantenere nelle cariche, onori e di- 
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stinzioui coloro tra ì rivoluzioiiarii che non 
le aveano ottenute che pel minìsterìo de’ mi« 
sfatti f e talvolta ancora delle più notorie 
fellonie. Se il dpvere che ha ne’ suoi pre» 
cetti la giustizia distributiva è quello di 
premiare con proporzion geometrica i buoni 
secondo i loro meriti, ed infliggere a mal- 
vaggi la pena in ragion diretta de’ loro dei* 
iitti; non si chiamerà un violare sfrontata- 
mente un tale precetto quello di lasciare nelle 
cariche, onori, ricchezze i più notorii mal- 
fattori , non che ì soli ribelli , mentre allo 
squallore, alla miseria ed al pubblico scherno 
far rimanere condannati gli uomini più de» 
cìsamente e colla maggior costanza attaccati 
alla causa santa deli* altare e del trono ? 

* Ma se pur stato fosse condonabile in politica, 

. non die in morale l’ atto d’ una illimitata 
amnistia, il tanto decantato obblio non’ fu 
una pubblica menzogna , non- creduta perdo 
tampoco dalla stessa rivoluzionaria canaglia , 
die riguardò in essa un agguato ed un’ in- 
sidia? Ed era mai immaginabile, non die 
possibile , il potersi dimenticare del regicida, 
e collo stesso clemente sguardo rimirarlo, che, 
non sempre , veniva tanto tenero gettato sopra 
queir eroe della Vandea che i più stretti con- 
giunti avea veduti immolare dal feroce rivo- 
luzionario o sull’ ara dell’ onore , o cadere 
nel vero campo della gloria vittime volon- 
tarie dell’ altare degli avi suoi e dd trono 
di S. Luigi 11 Quanto più veniva marcato 
un tale obblio , e sì stravagante contegno 
più era menzognero , e come tale da tutti 
indistintamente riguardato 1! Or ditemi , in 
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buona fede, era mal possibile alla politicà 
farsi amici con tali mezzi di sfrontata ingiu<< 
sii zi a , e supplire alla mancanza deglb an- 
tichi appoggi e sostegni della monarchia 
coir amicizia degl’ ingiusti possessori de’ beni 
rubati nell’ epoca delia rivoluzione , col pre- 
miare gli antichi avversarli dell’ ^are e del 
trono , e condannare alla non erranza e al 
disprezzo gli uomini più generosi e più 
leali ?1 Dall’ offesa di Dio e dal male morale 
non può arrivarci che male ; il fare o per» 
mettere il male, anche col pio desiderio di 
evitare un male maggiore , non ce lo- farà 
evitar giammai. Può qualche volta ritardar 
questo male ; possono ancora mez^i ingiusti 
presentarci un risultamento di un bene finto 
ed apparente ; le teorie astratte però meno 
assai che la storia e la particolare nostra 
esperienza, ci dimostrerà colla più lampante 
evidenza che coloro tutti i quali co’ mezzi 
illeciti , o facendo il male credono evitare 
il peggiore, camminano invece di galoppo 
serrato al pessimo. • 

Dottore. Yoi mi avete fatto cadere dagli 
occhi una forte e terribile benda. Il ravviso 
ancora io. E in vero , cosa mai- guadagnò la 
Francia dalla Carta che diede a* francesi in 
premio quasi dei regicidio e della ribellione? 
(>osa dall’ aver tanto carezzato i malfattoli 
più notorii, e riguardato con tanto disprezzo 
i più rispettabili sudditi? Ecco il perchè di- 
cea Rodolfo Cudwort , che data ancora la 
stravagante ipotesi , che Dio non esistesse , 
sarebbono nondimeno, come i geometrici , in- 
disputabili i principii teoretici del giusto c 
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dell’onesto, senza seguire i quali sarebbe im^ 
possibile che reggere qualunque umana società 
potesse* 

Uomo di Stato. Aggiungete pure qualche al- 
tra riflessione che tutta emerge da quella sem- 
plice politica , che chiamerò tutta carnale : In 
qual’ età è stato mai creduto utile c conve- 
niente che i conosciuti nemici siano ricchi, 
poveri viceversa gli amici ? 1 1 Giacché tanto 
sembra che piaccia la politica de’ rivoluzio- 
narli, io' vi domanderò in quale guisa essi si 
condussero verso i propri! avversari! , non che 
contro quelle classi iutiere della società i 
componenti delle quali eran per lo più alle 
massime di loro avversi ? Eglino spogliarono 
a cotal fine il sacerdozio secolare e regolare; 
distriisseix) a bella posta la classe de’ feuda- 
tarii , manomisero ogni antica nobiltà , e fe- 
cero scomparirei corpi privilegiati, mandan- 
do, all’ elemosina tutti coloro che sospettare 
poteano soltanto essere alle mire di loro av- 
versi. Ora un procedere diametralmente op- 
posto tennero taluni politici dopo la restau- 
razione, e la tennero a dispetto della giusti- 
zia. In mano di chi si trovano le ricchezze, 
le cariche , ogni influenza ? In mano soltanto 
degli avversarli della religione e della legit- 
tima monarchia* Quale resultamenlo si è 
»vutu da una condotta che si disse tenere 
per evitare mali peggiori ? Mirate la legittima 
dinastia nella Scozia, ne avrete troppo da ri- 
flettere. 

Dottore. Sono perfettamente convinto. 
Oltre ciò rifletto che permettendosi «il som- 
mo potere di cedere permettendo o facendo 
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im male minore per evitare il maggiore, si 
va di fallo in tallo , da errore in errore 
fino al pessimo, non diversamente che quello 
sventurato che sdrucciolando dalla sommità 
di ripida alpestre montagna si trova in un 
istante fatto in brani nel fondo dello spaven- 
tevole precipizio. Conci ossiachè qual’ è quella 
massima erronea in diritto, in morale, in inate- 
ria religiosa che non si tollera per evitare il pre- 
teso maggior male? quale quella turpe azione 
che non si permette e non si fa talvolta pel sup- 
posto principio di evitare il peggio ? Quali 
sono ancora i gravissimi misfatti contro i pre- 
cetti, del gius naturale e pubblico, non die 
contro i dettami della religione da’ quali ta- 
luni politici liberali si astengono per ricavare 
un supposto bene che sparisce spesso in una 
sola notte come avvenne ad Oloferne, a Si- 
sara, a. Seupdcherib , a Napoleone? 

Uomo di Stato. Evviva. Ottimamente. So- 
no veramente contento di aver avuto il bene 
di larvi conoscere tutta intiera la verità so- 
pra un tale proposito. Se Iddio con que*. 
mezzi straordlnarii che sì trovano negl’ im- 
mensi tesori della sua onnipotenza non si oppo- 
ne al toi'rente delle iniquità- che si tollerano, 
che si permettono y che si fanno per evitare 
il peggio , noi tra poco vedremo tollerata e 
permessa ben anche l’antropofagia cheritro-. 
vò pure qualche apologista nel gregge degli 
illuminati , filosofi. E in vero. Cosa si può 
( come una volta ) asserire che si creda cft-- 
me cosa infallibile? Quale azione ci è sicu- 
. rezza che non possa farsi? Nessuna, e posi- 
tivamente ne^uaa. jU divorzio p. e. i matei- 
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monii incestuosi , il far guerra àgli amici 
senza tampoco anticipatamente dicniararla ; 
togliere la roba al padrone per lasciarla in 
potere del ladro ; la stessa ribellione al so- 
vrano legittimo tollerare , permettere ed an- 
che qualche volta , guarantirsi pure dall’ in- 
sensata politica , che vuol evitare il peggio. 
Mirate la condotta tutta contraria de’ saggi 
nostri maggiori. Enrico Vili volea il permesso 
della bigamia. Il sommo Gerarca si oppose 
giacché contraria espressamente al precetto 
dell’ evangelo. Enrico Vili minaccia separarsi 
dal centro dell’ unità cattolica unitamente a 
tutto il regno unito della Gran Brettagna. , 
Un politico amalgamatore non avrebbe esitato 
un momento y onde permettere la bigamia ed 
anche la poligamia per evitare il maggior male 
che ne segui dallo scisma dell’ Inghilterra. Il 
Sommo Pontefice però come vicario di Gesù 
Cristo , e quindi il custode infallibile della 
verità, non si credette autorizzato transiggere 
coll’ errore e quindi permettere a qualunque 
costo un’ azione proinila espressamente da 
Gesù Cristo. Sventuratamente lo scisma ac- 
cadde ; incalcolabili furono i mali che dietro 
ne strascinò. Il Papa li previde benissimo 
sed non sunt facienda mala ut eveniant bona. 
Ancora un solo peccato veniale volontario 
non può credersi lecito per salvare ancora il 
mondo. 

Dottore. Ed ecco li perchè Lutero mae- 
stro di eterodosse dottrine ed avverso quindi 
alla verità permise benissimo, e firmò la stessa 
licenza della poligamia richiesta dal Langravio. 
Dite benissimo; la sola verità non può amal- 
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gam^trsr coll’ errore. Cfai è fuori della verilà 
è facilissimo ad amalgamarsi e permettere il 
male pel più lieve ancora e temporaneo pro- 
fillo. 

Uomo di Stalo. Termineremo intanto la 
nostra conversazione; Questa è stata lunga 
bastantemente eia x'ipiglieremo a miglior tem- 
po e quando vi piacerà. Sono convinto che 
sopra tutte le altre controversie vi farò venire 
al mio sentimento. Siccome io non sostengo 
che la verità , ed appoggiata dall’ autorità ge- 
nerale de’ politici più saggi , cosi voi che 
amate similmente il vero , lo abbraccerete 
sempre che vi verranno tolte quelle nebbie 
che ha saputo addensare la più falsa e sofì- 
stica filosofìa. Resta intanto tra noi conchiuso 
che non può' farsi giammai il male morale 
per ottenere un bene o per evitare un male 
maggiore ; come dovete* essere egualmente *• 
persuaso che essendo ormai' incerti* tutti i 
prinoipii e massime fondamentali della so- 


dosi più stabilite massime inconcusse circa 
la moralità delle azioni umane. 

Dottore. Non paido più che per difende- 
re il vostro assunto ; in conferma di che vi 
dirò che qualche settimana indietro avendomi 
assicurato un liberale che i francesi sareb- 
bono sbarcati in Ancona e Civitavecchia , io 
gli risposi che ciò non poteva essere. Io cre- 
dei solida la mia negativa non solo sulle 
teorie poggiandomi del diritto naturale » pub- 
blico e delle genti : ma sull’ espressione stèssa 


cicta, ne cosa alcuna si crede ^lu vietata 
per evitare il peggio, non riesce piu possibile 
il fare de* prognostici in politica, non trovan- 
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usata dall’ ambasciatore francese in Roma , ' 
sulla guarautigia che, colle altre potenze, avea 
data per il dominio temporale della santa 
sede. E pure è accaduto tutto P opposto} ma 
perchè? perchè non si riconosce piu santità di 
alcun principio venga pur esso da Dio , dal 
consenso generale delie nazioni di tutti i 
tempi } venga benanche stabilito da noi me- 
desimi per contratto , per parola di onore , 
per tutto r immaginabile. Si può fare tutto 
ed anche per inezia , nè altra remora ha la 
politica moderna che la pura e semplice for- 
za. La clandestina ostile discesa de’ rivolu- 
zionarii francesi in Ancona può riguardarsi 
come un assassinio contro il Sommo Ponte- 
fice , deve riguardarsi come un’ azione che 
distrugge le basi fondamentali del dritto na- 
turale, pubblico e delle genti, anche nelle 
nazioni le più" civilizzate, fra le quali la pi- 
rateria formerà da oggi innanzi una regola. 
Che se ciò è stravagantissimo ed estrema- 
mente allarmante. Io diviene maggiormente fa 
causa considerando che un si grave pubblico 
attentato ha fatto commettere. Se trattato si 
fosse di fatti di salvare il paese da un sicuro 
imminente pericolo non evitabile che col com- 
mettere un tale misfatto in faccia alle genti} 
allora ( per quanto 1’ uomo morale nè può | 
nè dee servirsi di mezzi illeciti ) la man- 
canza sarebbe da uomo, e quindi dal volgo 
. umano facile ad essere condonato. La causa 
però che ha dato causa a tutto ciò altra non 
e stata che per ritardare per qualche setti- 
mana lo scoppio di crimiuose reazioni imma- 
ginate e tentate sempre dai furiosi allora -, 
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temici di ogni reggimento. Con questo mi- 
sfatto insomma fatto al pubblico dritto delle 
genti si è cercalo soltanto illudere i nemici 
del giusto mezzo ; burlare e rovinare i fana- 
tici liberali d’Italia; spaventare gli uomini 
da bene , ed abbeverare di amarezza il Som- 
mo Gerarca , già per la terza volta assassi- 
nato dalla rivoluzionaria, birbaglia. Ora ciò 
polca prevedersi 11 

Uomo di Stato Tanto è. Slamo tanto di 
accordo, che interrogato io del mio senti- 
mento se cioè le alte potenze Europee pren- 
deranno qualche misura contro un simile at- 
tentato oil'ensivo tanto la maestà delle nazioni 
e genere umano , ho risposto non saper più 
nulla , non saper che dire più , nè cosa con- 
getturare. Addio. 

Dottore. È però una grande soddisfazione 
quella di poter fare ciò die uno vuole senza 
essere legato da quelli antichi pregiudizii 
( ovvero principi! stabiliti come gli uomini 
morali li chiamano ) che in molti riscontri 
seccavano 1’ anima a tanta buona gente. 

Uomo di Stato. Perdonatemi. Anzi il li- 
beralismo ha resi veramente schiavi gli uo- 
mini , e distruggendo le classi e gli ordini , 
ha usurpato tutte le attribuzioni, togliendo 
a ciascuno i suoi diritti. Noi non abbiamo 
difatto , ove domina il liberalismo , più sa- 
cerdoti , più padri di famiglia, più patrizii , 
più veri proprietari! , più nulla. Kidotti gli 
uomiui senza dritti , non possono ( che agen- 
do contro natura ) avere più interesse per il 
governo che sotto il mantello della libertà è 
dell' amalgama glieli ha tolti. 
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Dottore. Io non v capisco nulla questo vo* 
*stro discorso. Vedo difatti padri di famiglia, 
patrizii , proprietarii , e nei grande gli no- 
•im'ni nelle di loro azioni più liberi le mille 
-volte di quello erano cento anni indietro. 

Uomo di Stato. Quelli che voi dite sa- 
cerdoti , padri di famiglia , patrizii proprie- 
•tarii non lo sono che perchè cosi li nomi- 
nate, non perchè abbiano gli attributi e qua- 
lità che al dato vocabolo corrisponderebbero . 
•Così voi potete chiamare uomo la statua che 
mirate in piazza; filosofo il sofista ignoran- 
tissimo, come nominate liberali i parteggia- 
‘«i delle più dispotiche, anzi tiranniche dot- 
trine. Voi intanto dite assai erroneamente 
che ora i cittadini sotto il reggimento libe- 
rale , ed anche democratico siano più liberi 
di quello erano sotto gli antichi legittimi go- 
verni che, con tanta stoltezza chiamavano di- 
spotici. Io ve lo dimostrerò co’ fatti. Con- 
‘Ciossiachè ditemi in fede vostra, se a quel 
•giovinetto di venti anni salta in capo di vo- 
ler fare il medico , il dottore di legge , il 
frate, può egli mai seguire questo suo genio 
o vocazione che vogliamo chiamarla ? 

Dottore. E perchè no ? chi glielo vieta ? 
Non si potrà far monaco perchè i governi li- 
beri ed illuminati hanno abolito tali masche- 
rati. 

Uomo di Stato. Perchè no voi mi dite 
‘ con volto duro l Perchè glielo impedisce la 
coscrizione che ( ritrovato tutto repubblicano ) 
lo Costringe fare il soldato invece di fare il 
•frate come vorrebbe. Voi poi chiamate ma- 
scherate i frati! Forse direte benissimo fa- 
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cendo eco al filosofico gre^e. Ma se' riflette- 
rete che sotto gii antichi tiranni era permesso 
il farsi frate j ed andare in maschera ancora 
di quaresima, non potrete non conchiudervi 
esservi in questo genere maggior libertà che 
in tempo di' repubblica. Così prima del feb- 
brile tricoloralo contagio se voi volevate par- 
tire dal vostro paese ; se in un altro arriva- 
vate dominato aagli- antichi tiranni , nessuno 
vi guardava, nessuno vi poneva impedimento; 
nessuno vi guardava- gli- occhi , la bocca, il 

naso , il veruno vi tormentava', annoiava 

' e ricattava. Tutte queste noie , dispendii , 
molestie sono tutti ritrovati del liberalismo , 
ma ignote ai tiranni. Andiamo innanzi. Se 
sessanta, anni indietro voi uomo cummodo , 
speculatore,, e trasportato pel viaggiare, vi 
saltava in testai andare in America , ivi com- 
prare tabacco , e ritornare nel vostro paese 
per farne commercio , pressoché Nessuno degli 
antichi, tiranni ve lo impediva. Ora però sotto 
l’ impero del liberalismo e le massime della 
filosofia se vi azzardate far oggi tutto quello 
potevate far liberamente sessanta anni indie- 
tro , la finanza* liberale vi sequestra e rubba 
tutto; indi vi ficcai filantroprcamente in ga- 
lera. Sono queste le leggi delle regie , che non 
sono che una invenzione del caro , carissimo ' 
liberalismo. Come dunque mr dite', dopo tutte 
queste e mille altre liberali angaine cne tac- 
cio, che ora gli uomini sono più liberi , peiv 
ché non dominano più i pregiudizii in società? 
Non vedete che siete, illuso dalla ciarlataneria 
liberale che le parole preferisce ai’ fatti ; Pap 
parente al reale? In che siete più libero eh 
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prima ? Potrete maogiar carne la quaresima 
il venerdì , il sabbato» Potrete non ascoltar 
la messa ne’ giorni comandati dalla santa ma* 
dre Chiesa ; potrete fare il discolo in casa e 
far disperare vostro padre, al quale ha tolto 
il liberalismo i mezzi da frenarvi ; potrete 
bestemmiare liberamente i Santi , la Vergine, 
Dio, atterrare le Croci , insultare i ministri 
deli’ Altare senza che alcuno vi rimproveri e 
vi tenga in dovere. Ma ciò si faceva ancora 
da’ tristi in tempo de’ tiranni ; conveniva i^a- 
re un poco più dì prudenza evvero , ma poi 
si facea benissimo ; che anzi se lo avessero 
veramente impedito con costanza e vigore , 
non saremmo ora nelle aeque tempestose , 
nelle quali ci troviamo. Sia pur come volete: 
si potessero ,ora fare tutte queste baronate , 
die erano allora vietate , vi sembra che tali 
libertà da bruto siano da confrontarsi alle 
vere libertà antiche che si godevano sotto i 
tiranni ; cioè di non fare il soldato per forza, 
di poter fare il mercante di ciò che piacei*a 
( pochissimi generi esclusi ) di potere anda- 
re e venire liberamente , viaggiando senza 
noie, e senza essere < in casa, in villa, passeg^ 

f ;iando fino c dormendo tormentati dalla mo- 
estìssima Polizia , che pure una figlia essa è 
del filantropico liberalismo , ed ora un male 
dolorosissimo, ma reso necessario per tenere 
fronte alle macchinazioni e trame continue 
della Sempra torbida ed inquieta filosofica 
canaglia. 

Dottore, Egregiamente. Tutti gli errori 
tono per mancanza di riile^ione. Non può 
negarti. Prima si godeva, sotto i tiranni, le 
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ii^re libertà ■ civili ; ora ci > fatiamo burlare 
dalle parole, lo vorrei non essere costretto a 
fare , contro voglia , il soldato ^ anziché il 
medico ; io vorrei poter viaggiare ove , come 
e quanto mi piace, e rinunciare con tutm la 
buona voglia al nuovo dritto di poter bestem> 
Oliare e buttar giu le Grocù 

Uomo di Stalo. Ma a buon discorrerla 
ciò che i liberali nominano libertà , non sono 
che o peccati o delitti. 11 poter fare queste 
cose impunemente è dunque un male non un 
bene. Lo cunosceau di fatto gli stessi antichi 
Etnici — licei ut volo vivere — non tam li* 
berior bruto — 11 divorzio p. e., i matrimn- 
nii incestuosi, l’ impunità .di malmenare il 
sacerdczio , ed i, simboli della religione, il 
peter porre impunemente in -ridicolo, ed an* 
che insultare il -governo sono peccati, sono 
delitti , sono impunità che desidèrare si pos- 
sono soltanto dagli assassini. Se tra queste 
libertà quella pur anco ■ vi fosse di poter am- 
mazzare impunemente ( come vedemmo ne* 
giorni della gloriosa democrazia francese non 
-che dell’ ultima, nostra della Romagna ove 
eran tanto frequenti , quanto impuniti gli 
assassinii ) i ricchi ., la gente dabbene , ed t 
iiudditì leali dell’ abborrito legittimo governo, 
sarebbe questa una bella e desiderabile li- 
bertà ? 1 Si di questa libertà hanno bisogno, 
questa desiderano, anelano, praticano gli 
scellerati r<voluzionarìi mascherati da iilan- 
tropi ed ippocriti , di moderazione e virtù , 
ma tale iniame libertà abborrirà mai sempre 
ancora il vizioso purché non abbia oltrepas- 
aate e frante le colonne d’ Ercole di ogni 
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immoralità e ^itto. £ chi non vede cbe'taU^ 
infami massime accreditate , o potendosi ginn* 
gere alla brutale libertà dai rìvoluzionarii de- 
siderata , ogni umana:società' anderebbe a dì- 
sciogliersi , nè altra potrebbe sperarsi che 
quella che si’ osserva tra i selvaggi di Affrica, 
Asia, ed America tra’ quali attraverso della 
libertà di vicendevolmente gli uomini tra loro 
mangiarsi , esistom pnre massime e principi i 
che tampoco nspettano gl’iniqui settarii ftl 
Dottore, Yi ringrazio assai. Voi veramente^ 
aprite la mente , ottenebrata pur troppo , at- 
traverso di. tutta la mia buona intenzione da* 
falsi infemalìi lumi di un secolo infame, che 
pur troppo formerà 1’ esecrazione del tempo 
e di tutta la nostra: posterità 1 Voi intanto 
rammentatevi: che mi avete detto che non 
abbiam noi sacerdoti, non padri di fa'miglia, 
•non patrizii, nè proprietirrii. A- me sembra 
che ciò sia contro 1’ evidenza giacché e preti 
noi abbiamo, come tutt’ altro per quanto ci 
troviamo oppressi sotto il giogo del falsa li- 
beralismo. • ’ • • 

Uomo di Stato, Nulla trovo pili agevole 
che dimostrarvi anche ciò , e farvi meco con - 
venire come lo siete nel riihanante. Conviene 
^però star fermo nelle regole della* logica , nè 
sragionare com’ è nel costnmo' di que’ mo- 
derni sofisti che il nome usurpano di filosofi. 

Dottore. Io mi farò regolare dal- senso 
comune ; il quale lo credo della massima 
forza a convincere, perchè* esso- non. consiste 
che nel’ giudizio dì tutti ì sapiènti. 

Uomo di Stato. Or bene ditemi in buona 
fede si può appropriare ad una sostanza qua- 
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limqUe il proprio nome, quando alla sostane 
za stessa mancano o in ipotesi, o nel fatto, 
o in astratto , o in conciato quelli attributi 
che si riconoscono essenziali alla stessa so- 
stanza? Figuratevi un essere , al quale negate 
in ipotesi la profondità , ditemi potete a que- 
sta suddetta sostanza dare il nome di corpo? 
Certo che.no. Imperciocché , siccome per con- 
senso generale al corpo sono essenziali gii 
attributi della lunghezza , larghezza e profon- 
dità ; tostoch è voi fate astrazione, o togliete 
in ipotesi la profondità non avrete più un 
corpo., sibbene una superficie , cioè un esse- 
re materiale , lungo e largo ma non profondo. 
Distrugge dunque una qualunque sostanza -, 
quando toglie ad essa un solo de’ suoi attri- 
buti essenziali. ^ ■ * ' 

/dottore. Non ho che replicare ; il razio- 
cinio è nella forma del più stretto ragionare.’ 
Uomo di Slalo^ Or nene quando «conve- 
nite in-ciò. la'palma è mia ; mentre quanto 
dissi è una consv^guenza deli’ antecedente da 
voi concessomi. Conciossiachè cosa è sacerdo- 
zio per noi cattolici romani ? È un ministero 
spirituale istituito da Nostro Signore Gesù 
Cristo per la salute eterna ( per cui ha creato 
r uomo ) e per diriggèrci in tutto quello che 
ha rapporto colla fede e colla morale rivelata. 
Questo ministero ha un potere spirituale in- 
dipendente, e tanto più nòbile del tempo- 
rale , in quanto lo spirito é 'superiore alla 
materia , di cui è formato ‘il nostro corpo 
organizzato. Tostochè dunque il liberalismo 
ha reso il sacerdozio dipendente tion die 
un corpo subordinato e -salariato dello sta- 
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to ; tosto che gli articoli della fede e delJs 
morale evaugelica conculca ^ e contradice si« 
stematicainente e legalmente al potere spi- 
rituale; 'noi .abbiamo in conseguenza un sa- 
cerdozio di nome , e non di Àitto dappoicbè 
abbiamo tolto ad esso attributi essenziali ai 
medesimo. Cosi, mentre il sacerdozio incul- 
ca la legge evangelica della indissolubilità 
del matrimonio, subitochè il liberalismo per»- 
mette il divorzio distrugge legrilinente il sa- 
cerdozio , e con esso lo stesso cattolico sacra- 
mento. Dite Io stesso coll’ arrogarsi che fa di 
permettere i matrimonii incestuosi, e tante 
altre mostruosità delle quali lunga e noiosa 
impresa quella - sarebbe soltanto accennarle. 
Ragionate nello stesso modo circa i padri di 
famiglia. Se qnesti hanno un potere che ori- 
ginalmente viene da Dio; anzi un potere, dal 

3 uale derivò il regio ; iu qual modo usurpan- 
o il liberalismo il potere de’ padri sulla mo- 
glie, e sopra i figli noni ha lasciato ne’ paesi 
ove dominano le antisociali di lui dottrine 
traccia di quel potere domenicale tanto tra- 
Greci venerato e tra Romani , come pressa 
tutte quelle nazioni che osiamo noi cbiamare- 
barbare ? 

■ Dottore. Ma scusatemi. Ciò ò venuto in 
seguito che. perdutasi 1’ antica morigeratezza, 
e corrotti i costumi, i padri di famiglia del 
proprio potere abusando , teneano come schia- 
vi la moglie e i figli. 11 potere temporale vo- 
lendo tener fronte a un tale abuso ha ristretto 
il potere de’ padri di famiglia. 

Uomo di Stato. È, questa la scusa pe» 
r appunto, di cui i liberali si servono pejr 
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C diféudere si grave ‘attentato. Chi sopra questa 
■ terra però intende togliere tutti i disordini, 
nè ammettere che istituzioni senza difetto , 
dà causa invece a tutti i mali. £ in vero non 
vi accorgete che volendo correggere i difetti 
nella specie, hanno invece prodotto ed intro- 
dotto il piu gran disordine nel genere ? Or 
quali sono i mali più serii e maggiori nel 
numero di quelli die sono nel genere o nella 
specie? Sopra ciò non essendoci contrasto, è 
chiaro che i liberali per evitare i minori 
mali coll’ abolire 1’ originaria potestà dome- 
nicale danno causa a mali più serii e tanto 
maggiori nel numero. E in vero cosa è più 
ovvia il trovare un padre disamorato e cru- 
dele verso i proprii figli , ovvero figliuoli di- 
scoli , o insuDordinati ? Un notorio di tutti 
i paesi ed età risponderà in favore de’ padri, 
de’ quali scarsissimo essendo il numero de- 
gl’ ingiusti e crudeli verso i’ figli , è chiaro 
Ben pochi poter essere i disordini che nascer 
poteano dall’ abuso della patria potestà , men- 
tre invece innumerabili quelli che hanno ori- 
^ gine dalla insubordinazione filiale. Or sicco- 
me era questo un raziocinio e calcolo, che 
sfilare non potea al più imbecille , cosi è 
facile conchiudere, tutta la malizia del libe- 
i:alismo in questa come in tutte altre misure 
che fece adottare a qualche politico insen- 
. salo. Il liberalismo difatti avendo bisogno di 
braccia per rovesciare gli Altari e i Troni , 
con una tale misura si formò una gioventù 
/discola, e miscredente, perchè insubordinata 
a’ padri di famiglia. Le furenti passioni, ed 
' ,i bisogni, che di^ quelle emergono somaaini- 
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strarono al ribelle liberalismo i più validi 
cooperatori. Senza avvedermene però sodo 
uscito dal punto della questione, lo ho cer- 
cato di mostrarvi che , come non abbiamo 
più sacerdozio ( per mancanza di attributi 
essenziali ) così non abbiamo più padri di ' 
famiglia, dapoiciiè ad essi è inerente la po- 
testà domenicale , che ha loro tolta- il libe- 
ralismo. In tal modo è similmente facile dù> 
mostrare che nelle società in cui ha valida 
influenza il liberalismo , e si trovano in cre- 
dito le antisociali di lui dottrine non evvi nè 
patriziato, nè proprietarli, nulla insomma di ciò 
che formava un dì il vario ed ordinato della 
monarchia.} ond’ è che gl’ interessi di ciascu- 
no con quelli uniti del governo producea die 
tutti gì’ interessati .soi'gessero nelle circostanze 
alla difesa del monarca. 

Dottore, Ma come va 1 Or tanti duchi , 
marchesi , conti , tanti decorati di ordini non 
costituiscono tra noi un corpo di nobiltà, la 
quale se non ha le attribuzioni e le prero- 
gative delle antiche , ne ha altre die suppli- 
scono quelle. 

Uomo dì Stato, E quali sono tali prero- 
gative che suppliscono le antiche in que’ paesi} 
ne’^uali dominano le teorie liberali? 

Dottore, In Francia p. e. non ci .sono ì 
Pari 

Domo di Stato. Ma cosa hanno che fare 
ì Pari col patriziato o quella nobiltà che do- 
vrebbe essere essenzialmente inerente alla mo- 
narchia ? Lo scarso numero di loro ; le fun- 
zioni , che esercitano , T accessibilità degli 
individui di tutte le classi per divenire Pari 
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dimòStrano 'ad evidenza nulla aver che fare 
il corpo de’ Pari col patriziato antico. Po- 
trebbe piuttosto paragonarsi col corpo di ima 
magistratura. Adesso per altro in Francia an- 
cor qpcsto è terminato. Non essendo più di- 
fatti ereditaria una tale dignità non ha più 
nulla di comune colla nobiltà, di cui la pri- 
ma qualità ed attributo è quella di essere 
ereditaria. Non vi parlerò de’ duchi , mar- 
chesi , conti e molto meno di, coloro che ca- 
richi mirate in taluni paesi , dopo la restau- 
razione, di ciondoli e nastri. E in vero quali 
sono le attribuzioni di tutti costoro? Positi- 
vamente tanto il vero nulla; che sembra die . 

a ue’ titoli sian loro rimessi quasi per deri- 
erli. Or siccome non può darsi materia sen- 
za forma ed essenza , senza' attributi essen- 
ziali, -cosi posso benissimo in rigor dì ter- 
mini sostenere che ne’ paesi ove domina il 
liberalismo nobiltà di sorte alcuna non esi- 
ste , per quanto a seconda del senso comune 
di tutti i politici esser non vi possa monar- 
chia senza - nobiltà. 

Dottore. Or dunque direte lo stesso, an- 
zi dovrebb’ essere lo stesso, e molto più in 
Inghilterra , che poi è il paese classico della 
libertà, secondo l’opinione generale. 

Uomo di Stato. Ripeterò sempre le stesse 
dottrine per richiamare alla verità chi ha 
.saputo cacciare dalle menti il sempre ascol- 
tare gli spropositi della illuminata filosofia. 

Io non vi negherò che l’Inghilterra sia il pae- 
se classico delle dottrine liberali ; ma vi dirò 
che appunto per questo non ha unlla di comu- 
ne coi liberalismo di moda , di cui stiamo ra- 
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•gionando. Questi due liberalismi non hanno' 
altro di comune che il nome. Ciò fa cadere 
in equivoco e talvolta in madornali: errori i 
semi-dotti quibus familiare (come dicea 
Giovanni Hok ) nomina rerum loco sumere. 
E in vero in Inghilterra anziché tutte negative, 
le teorie di loro per l^òpposto tutte positive, nè 
i dritti dai tittadini consistono nel solo poter 
bestemmiare, buttar Croci a terra’ ed a lire- 
discoleriei In ciascuno vengono riconosciuti e 
rispettati dritti fìssi- e sicuri , per cui' hanno 
essi benissimo Padri di Famiglia , Patriziato , 
veri Proprielarii , tutto in somma: fuorr che- 
il Sacerdozio, che perdei ono in resultamento 
del famoso scisma accaduto in. seguito della 
fermezza spiegata da quel Pontefice- avverso 
tanto all* eresia delV evitare il pc^"io. Le dot- 
trine della libertà Inglese quindi sono più 
opposte a quelle del liberalismo francese e 
giacobinico che le massime di qualùnque 
governo Monarchico assoluto ed ancne' dispo • 
tico. Hanno, evvero, ancora essi Inglesi il di 
loro cancro* giacobinico , ed è ciò cne chia- 
mano radicalismo. Or se questo malanno so- 
ciale tra loro prendesse forza e vigofe, allora 
sì che l’ Inghilterra ci presenterebbe uno 
spettacolo della Francia assai più spaventevole 
e miserando. Privi difatti già da/ tanti anni 
de’ lumi della vera fede , unendosi al poli- 
tico l’ateismo spirituale, l’innesto di questi 
due mostri diverrebbe fertile delle più lut— 
t::ose conseguenze: 

Dottore. Adesso spiego la tanto poca sim- 
patia che prima della restaurazione- ( e spe- 
cialmente dell* una e indivisibile ) passava tra^ 
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la politica inglese e francese , abbenchè ambe*' 
due le nazioni si piccassero di amore verso 
le teorie liberali; e spiego ancora viceversa 
la simpatia che :passa ora tra’ due governi , . 
avvegnaché tra i ministri inglesi signoreggia 
il genio del radicalismo , che chiameremo 
ateismo ipolitico , che tradotto in volgare vale 
lo stesso che l’ antico gallico giacobinismo. 
J^la tiriamo innanzi. Vonni avete detto che 
•ove regna il liberalismo , non esistono proprie- 
tarii. Come va e può correre una tale pro- 
'posizione. Quelli dunque che case posseggo- 
no , poderi , armenti ; coloro che hanno iséri- 
zioni sulle pubbliche vendile non sono forse 
:proprietarii? 

Uomo di Stato. No. Nessuno il quale 
tutti questi beni possiede , ne’ paesi ove do- 
mina il liberalismo^ nessuno ne’ paesi ( fuori 
che in Austria ^ Kussia , Prussia , mghilterra ) 
ove non esistono massime , principii ^ l<^gi 
fìsse ed inalterabili, in veruno di tali paesi 
può nel rigore del termine chiamarsi e molto 
meno credersi proprietario. La ragione è la 
stessa precisamente -che quella di sopra ram- 
mentata. Quando ad essere qualsivoglia to- 
gliete un solo di quelli attributi che gli sono 
essenziali ancora che seguita a sussistere « 
cangia indole e natura; che se seguitasi a- 
.chiamare collo stesso vocabolo ciò accade 
ex comunione nominis non rationis , come di« 
cea Aristotile. Ora ditemi, i proprietarii de’ 
paesi , ove , influendo il liberalismo, non sus- 
sistono nè massime, nè principii , nè leggi 
sicure , die le proprietà guarentiscono, posso- 
no chiamarsi proprietarii , se può uno dalla 
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sera alla mattina trovarsi in ' camicia > per- 
dendo tutto , nè avemlo tampoco a chi ricor- 
rere , nè avendo a quali principii e leg^i ap- 
poggiarsi non essendone conosciuta e rispet- 
tata tampoco una ? E questo malanno terribile 
essenzialmente anti-socialeprincipia dal capo 
del governo, che si chiama re soltanto per deri- 
sione. Conciossiachè se la legittimità non è ri- 
guardata più come diritto dal liberalismo; 
se le promesse, i patti e gli stessi giuramenti 
si riguardano da’ liberali come- trastulli per 
ingannare i ragazzi ; se la stessa soldatesca 
destinata per istituzione alla difesa della per- 
sona del monarca costituzionale e liberale vi 
si rivolta, come una banderuola agitata dal 
vento , quali saranno le guarantigie sulle 
quali potrà appoggiarsi un tale ridicolo mo- 
narca? Or chiamerete dunque re questo so- 
vrano da marionette? Egli perderà il suo re- 
gno da un momento all’ altro , se colla spada 
in mano non vibrerà di continuo colpi -da 
cieco disperato sulla liberale canaglia. Vale 
niaggiorraenle il discorso per tutti gli altri 
proprietarii. Fino che il perfido liberalismo 
non osava uscire dalle tenebrose sue ca venie, 
nè le dottrine di lui erano sparse per la so- 
cietà , quando governavano assolutameute que’ 
principi che, con tanta impudenza e stoltezza 
erano dai liberali chiamati tiranni , allora si 
che veri proprietarii esistevano, giacché tutti 
i possessi erano sacri ed inviolabili. Moderatis- 
simo era l’esercizio del dritto sovrano di por- 
re imposte , e prima che nna ( per la più 
grave ed urgente necessità ) se ne mettesse 
mille discettazioni precedevano e -conrigli. 
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Detroaizzati i sovram legittimi dalla forza 
delle rivoluzionarie falangi ;'^roclamate quelle 
repubbliche da bordello ; passato lo scettro 
in mano de’ liberali ) tutti i dritti scompar- 
vero ; le proprietà vennero onerate da pesi 
insopportabili,; e 'molte.' assolutamente ! scom> 
parvero. Ove sono ttanti -possidenti ecclesia- 
stici , che tutte le loro rendite versavano in 
vantaggio della desolata -umanità ; ove ‘ sono 
.que’ gran feudatarii, e que’ baroni che il lu- 
stro mrmavano delle città e ’l -sostegno de’ 
Ironi ? Tutto svanì ; i possessi di loro^ si dis- 
se, che: si trovavano in contrasto co’ dritti 
dell’ uomo , e senza «compenso di sorte alcu- 
na vennero condannati alla - desolazione ed 
alla miseria. Chi dunque è colui, che può 
essere sicuro -della -sua- proprietà , -e che non 
debba , a «tutta ragione, temere che da un 
momento. all’ altro, una nuova teoria liberale 
non lo mandi all’ ospedale ? ' 

Dottore. È già gran tempo che «in con- 
fuso tali idee mi" passavano per il «capo. Se 
io fossi uomo da fare acquisii non impieghe- 
rei il mio denaro-. che nei pubblici fèndi. 11 
debito pubblico difatti è una cosa riguardarta 
come sacra -anche dallo stesso liberalismo^ 
Uomo ^ di Stato. Cioè fino che ciò tofna' 
conto ad esso. Fino che la sua forza non- Sa- 
rà veramente soverchìacite sulle altre éìasst 
della società. Quando però, per gastigo del ge- 
nere, umano» ciò avvenisse, -come il fu sul tra- 
montare dello scorso secolo, allora una tale 
proprietà non sarà più sacra. Erssa anderà in 
fumo come le altre , purché ciò tornerà Toro 
,£omodo. - Amico .mio , quando -non -si ain- 
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-mette Dio , non religione , non giuramento, 
non prrncipii e massime di onore e giustizia 
astratte^ allora tutto è precario, nè voi potete 
far capitale tampoco della vostra vita cne da 
un momento ali’ altro senza -vostro delitto e 
senza forme può esservi tolta, come avveniva 
nell’ epoca .^oriosa -della democrazia i*raiy^ 
cese e specialmente sotto i David, *i Gumus, 
i Marat, Robespierre, e tutti que’ crudeli 
mostri della Jilantropica illuminata Filosofìa. 

Dottore. La spingete però troppo in là. Che 
sian capaci di tutto quando ciò tomi loro 
conto non se ne può .dubitare, in chi , seo- 
za conoscere Dio e la santa sua legge , in tut- 
to e ^er tutto si fa regolare dalle passioni ; 
ma quando un tale interesse privato non giuo- 
ca non «vvi nulla che temere. Sotto que- 
sta categorìa si devono riguardare i fondi del 
debito pubblico; ed io , vel ripeto, se fossi 
uomo da fare acquisti non impiegherei il mio 
denaro che in tali acquisti. 

Domo di Stato. £ fareste malissimo « 
rischiando di andare all’ elemosina da un 
istante all’ altro, hnchè, rientrato nell’ infer- 
no il mostro, non ci .troviamo nel caso di 
non più temere degli effetti di tutte 1’ esizia- 
li dottrine del liberalismo. Fino però che si 
devono temere le conseguenze delia maggiore 
inilueuza di lui ; se io un uomo fossi costret- 
to ad impiegare molto contante non m’ im- 
piccereì giammai co’ governi liberali, lo vor- 
, rei. avere che fare con Sovrani asscfluti ed av* 
versi alle dottrine liberali. I*9ella scelta darei 
piuttosto che ai liberali , -tutto il mio dena- 
so al Gran Turco che, attravèrso sia il 
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simo despota) mi ha però l' esperienza tat- 
to conoscere essere «uii Principe morale, e '1 
miglior galantuomo di questa terra. E in 
vero da tanti lustti- a questa parte quali ba- 
ronate ha- fatto*- il- Gran Srgnore, come T han 
fatte i liberali-? Quando ha mancato di fede? 
qual tradfmento ha commesso come pratica- 
no- quotidianamente gli uomini- del patefexì- 
tas i Tornando a bomba però v\ dico che 
il rispetto verso i fondi del debito pubblico 
sarebbe dalla, liberale’ canaglia rispettato 

G uanto e come quello rispettarono del sacer- 
o’zio e de’ feudatarii. Lasccrò la folla im- 
mensa delle ragioni astratte che potrei addur- 
vi per persuadervi. Quando ci sono i fatti, i 
più forti raziocini! sono quelli che si poggiano 
sull’ esperienza. Ditemi, caro il mio Dottore, 
i' possessori in Roma de- luop;hh de^ monti , iu 
P^apoli delle partite di arrcnilnmenta cosa era- 
no? Non altro che possessori dr fóndi pubblici, 
di rendite dello Siato- emergenti da debito 
pubblico. In Napoli non credevasi essere un 
miglior possesso e più sincero perchè i fondi 
tenevano nelle proprie mani .. Òr cosa loro 
avvenne quando quo’ paesi vennero governati 
da rivoluziouarii \ quando* caddero sotto l’iu- 
iluenza delle dottrine* liberali ? Vennero as- 
sas^nati ; perderon tutto quasi, e moltissimi 
ricchi in tali possessi ( che si credean sicu- 
rissimi ) ho conosciuto nello stato della- 
più desolante* miseria. Cosi , amico mio, 
cosa erano in sostanza i possessori delie ce- 
dole in Roma e della moneta plateale? Credi- 
tori del debito pubblico. Come vennero trat- 
tati in mano del governo Francese? colla- 
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stessa cortesia che'i' ladroni* vi tratterebbero 
se con un sacco d' oro vi sorprendessero sul 
pubblico cammino. Ora dopo questi fatti 
crederete sicuri i possessori de* rondi pub- 
blici ? sareste. balordo al segno di divenirlo 
nel caso che aveste denaro da impiegare? 

Dottore. Avete ragione; non ci è nulla di 
sicuro , sotto il perfido liberalismo nou può 
contarsi sopra nulla , se. non quando Iddio lo 
farà sprofondare nell* inferno. I greci fanno 
strepito ora per* liberarsi dalle guarautigie 
democratiche, ed anelerebbero ritornare sot- 
to il dominio antico del Gran Turco. Può 
esservi prova più evidente; che il liberalismo 
sia più tirannico del governo Ottomano?! 
Maladette le libertà del Secolo illuminato Ut 
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